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Dibattito



C'è una qualche contraddizione tra la diffusione cre-
scente di percorsi formativi universitari finalizzati a
produrre laureati e dottori di ricerca nei campi della
pianificazione e dell'urbanistica e la domanda di tali
saperi da parte della politica e della pubblica ammini-
strazione ai vari livelli. Gli specialisti formati
dall'Università, con notevole impiego di tempo e di
energie, che potrebbero trovare una appropriata e utile
collocazione nella pubblica amministrazione, difficil-
mente trovano l'opportunità di lavorare nel settore in
cui hanno acquisito competenza e professionalità. C'è
un gap irrisolto tra il sistema della formazione e il
mondo del lavoro a cui forse non si è prestata finora
sufficiente attenzione; ciò comporta investimenti sulle
risorse umane che hanno modestissime ricadute nella
realtà e processi di formazione che si interrompono
alla conclusione degli studi e che non vengono ali-
mentati dall'esperienza sul campo. Né può consolare la
sparuta immissione di questi giovani dentro
l'Università, che non è finora riuscita ad avviare un
serio reclutamento. 
Nel frattempo, molti comuni di piccola e media dimen-
sione, che comunque devono gestire le problematiche
complesse dei rispettivi territori, sono privi di perso-
nale competente e di adeguate tecnologie innovative.
Anche gli uffici tecnici delle province che dovrebbero
svolgere un ruolo insostituibile nella predisposizione
dei quadri conoscitivi e di assetto del territorio di area
vasta, sono in gran parte d'Italia strutturati in maniera
inadeguata. 
Per altri versi, la pianificazione, nell'ambito nazionale,
ha continuato a perdere credibilità, grazie a un proces-
so di crescente delegittimazione dei relativi principi
avviato a partire dagli anni '80 e scadenzato da perio-
dici provvedimenti di “condono”.
Negli ultimi venticinque anni sono stati emanati prov-
vedimenti finalizzati alla tutela specialistica, come la
legge sulla difesa del suolo (1989) per altro largamen-
te inapplicata in molte regioni e la legislazione sui par-
chi e sulle aree protette, sottraendo progressivamente
alla pianificazione ordinaria gli ambiti territoriali biso-
gnevoli di particolare tutela. Nella stessa direzione
separata e sovraordinata si muove anche la tutela dei
beni culturali e del paesaggio così come definita dal
Codice Urbani del 2004, nel solco di quanto sancito
dalla riforma del titolo V della Costituzione, che aveva

distinto in maniera assai discutibile il regime della
tutela da quello della valorizzazione del patrimonio
culturale, stabilendo che lo Stato ha legislazione esclu-
siva nella “tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei
beni culturali” e che le regioni possono legiferare in
maniera “concorrente” su varie materie tra cui il
governo del territorio e la “valorizzazione dei beni cul-
turali e ambientali”. 
Preme evidenziare che il termine “valorizzazione” e la
sua crescente diffusione suscitano ulteriori preoccupa-
zioni perché sottolineano la necessità di introdurre
“valore aggiunto” al patrimonio culturale, interpretato
ragionieristicamente come una “voce di bilancio”. Il
patrimonio culturale sembra obbligato a produrre “ric-
chezza”, per altro non sempre destinata alla colletti-
vità, ma, più credibilmente, a gruppi privati di gestio-
ne del patrimonio, di cui si invoca in maniera sempre
più pressante il coinvolgimento.
Da non dimenticare infine l'erosione sistematica del
patrimonio culturale nazionale, attraverso le  politiche
di alienazione inventate dall'ex ministro Tremonti, car-
tolarizzando la vendita di “immobili del patrimonio
disponibile e indisponibile dello stato” (sedi di uffici
pubblici, caserme, miniere) ma anche di beni demania-
li (spiagge, strade, immobili storico-artistici, contenu-
to dei musei), e ancora, “diritti d'autore, partecipazioni
e crediti”.
Inoltre la visione economicistica delle trasformazioni
territoriali e del patrimonio culturale ha contribuito
non poco ad enfatizzare in maniera eccessiva il ruolo
delle discipline che si occupano di “valutazione” e di
“politiche” a scapito di discipline essenziali e prope-
deutiche come quelle legate alla conoscenza della sto-
ria e della cultura delle città e del territorio. 
A riprova di una preoccupante assenza di sensibilità
dello stato (anche nell'attuale configurazione di gover-
no delle forze di centro-sinistra) nei confronti degli
aspetti qualitativi dell'assetto del territorio, citiamo la
recente vicenda del Parco Tematico di Regalbuto, cen-
tro di 8000 abitanti, in provincia di Enna. Il Ministero
per lo Sviluppo Economico, alla fine del 2006, ha sot-
toscritto l'accordo di programma quadro tra tutti i sog-
getti pubblici e privati interessati alla realizzazione del
parco di divertimenti più grande d'Europa (circa 300
ettari), iniziativa supportata da un consenso politico
trasversale, sia locale che nazionale. Si tratta di un

Urbanistica e urbanisti: un sape-
re indispensabile, un destino
incerto
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investimento di circa 600 milioni di euro, di cui 100
dello Stato, 25 della Regione e la restante parte a cari-
co del privato: una certa “Società Atlantica
Investimenti” di Basilea. Si prevede la realizzazione di
due alberghi da 2.600 posti letto, un campo da golf a
27 buche, ristoranti, discoteche, parcheggi, un centro
di produzione televisiva, un eliporto, canali, porti, il
rifacimento di paesaggi esotici e di pezzi di città italia-
ne e americane. In particolare, fra le attrazioni, un Etna
di cemento attraversato da un treno, gondole che si
muoveranno verso una finta piazza S. Marco, il
Colosseo, il Campidoglio, la Torre di Pisa, piazza della
Signoria, il circuito di Monza, il Palazzo dei Normanni
di Palermo, il corso principale di Taormina, le
Piramidi, la torre Eiffel, una città del Far West, un
angolo della Louisiana e un villaggio svizzero. 
A fronte di tali volgarità, viene spontaneo domandarsi
che senso ha continuare a occuparsi dentro l'Università
di paesaggio, di sviluppo sostenibile, di riqualificazio-
ne del territorio, di piani innovativi per il turismo,
quando l'incultura politica trasversale, a tutti i livelli
della rappresentanza, ritiene ammissibili trasformazio-
ni territoriali di livello così infimo. A ulteriore riprova
di quanto siano di fatto tenuti in poca considerazione i
temi urbanistici e la sostenibilità degli interventi non si
può non citare anche l'attuale vicenda della costruzio-
ne della nuova base americana nel comune di Vicenza,
sostenuta con stupefacente arroganza dal governo
nazionale, nonostante il dissenso corale espresso dalla
cittadinanza e un appello (del tutto inascoltato) degli
urbanisti. Il progetto, per altro assai sciatto, dovrebbe
occupare parte dell'aeroporto Dal Molin, in pieno cen-
tro urbano, e prevede l'insediamento di circa 2000
militari con una spesa di 500 milioni di dollari. 
Infine, altre perplessità derivano dall'insistenza del
governo sulla necessità di realizzare gli impianti di
rigassificazione, di cui almeno uno, quello previsto a
Porto Empedocle, a poca distanza dalla Valle dei
Templi, entra in palese contrasto con qualsivoglia ipo-
tesi di riqualificazione del territorio costiero dell'agri-
gentino e con un nuovo modello di sviluppo basato su
una utilizzazione più incisiva, anche a fini turistici,
delle straordinarie risorse storiche, paesaggistiche,
archeologiche dei luoghi. 
Tutto ciò premesso, si continua ad auspicare che
governo e parlamento riescano un giorno a guardare
con occhi consapevoli e interessati il territorio nazio-
nale, al di là di generiche evocazioni di sviluppo soste-
nibile, obiettivo di dubbia credibilità, perché non decli-
nato da politiche conseguenti. Si spera che la politica
nazionale sappia un giorno leggere appieno le criticità
presenti nel territorio, pur nella diversità espressa dalle
varie regioni e che sia capace di emanare indirizzi uni-
tari finalizzati ad assicurare le pre-condizioni per con-
seguire veramente lo sviluppo sostenibile: tra queste la
stabilità del suolo, l'equilibrio idro-geologico, il riequi-
librio ambientale, il risparmio energetico, il blocco
delle urbanizzazioni, il recupero dei centri storici, una

nuova politica della casa e dei servizi. Si spera che
vengano promosse politiche in grado di contrastare e
gestire la dispersione urbana e la proliferazione di zone
che non sono più né rurali, né urbane, né produttive, in
cui si ammucchiano disordinatamente residenze isola-
te, capannoni industriali, residui di aree agricole,
megacentri commerciali. La diffusione massiccia dei
centri commerciali sembra essere la vera novità degli
ultimi decenni, ivi comprese le paradossali configura-
zioni architettoniche adottate tendenti a imitare gli
spazi e le forme delle città storiche. La realizzazione
dei grandi centri commerciali, oltre a mettere in crisi il
piccolo commercio, quintessenza della condizione
urbana, e a spingere verso l'utilizzazione del trasporto
privato, è stata anche adocchiata dalla malavita orga-
nizzata come un lucroso affare e almeno a Palermo
sono in corso vari procedimenti giudiziari sull'interes-
se di alcune famiglie mafiose a monopolizzare tutte le
operazioni finalizzate alla costruzione di alcuni mega-
centri, attraverso un percorso che prevede l'interme-
diazione sull'acquisizione dei terreni, la riscossione di
tangenti da parte dei gruppi investitori, la partecipa-
zione agli appalti e ai subappalti e altre successive
forme di taglieggiamento.
In questo contesto il Dipartimento Città e Territorio,
attraverso l'impegno di alcuni dottorandi e dottori di
ricerca, insieme all'INU Sicilia e a Legambiente ha
presentato una “osservazione” al Piano
Particolareggiato relativo al "Progetto di utilizzo del
Centro di Municipalità Fondo Raffo", proposto dalla
Società Immobiliare Mare Monti S.P.A. di Gallarate
(VA), adottato dal Consiglio Comunale di Palermo,
con delibera n.365 del 6/12/2006, in variante al PRG
vigente. In realtà la polpa di questa operazione consi-
ste nella realizzazione da parte dell'imprenditore
Zamparini, patron della squadra di calcio del
Palermo, di un grande centro commerciale di quasi 5
ettari, in una area agricola della Piana dei Colli. A
parte il pregio storico dell'area e delle preesistenze
che vi insistono, che il PRG prevedeva di tutelare, a
parte il carico urbanistico derivante dalla dimensione
dell'insediamento, a parte la metodologia assai discu-
tibile di procedere per singole varianti promosse da
interessi privati, c'è anche da sottolineare la totale
disattenzione del progetto nei confronti del contesto,
la rara bruttezza dell'edificio commerciale e la scelta
totalizzante di grandi superfici in vetro, che, a parte
ogni altra considerazione di natura progettuale, farà
lievitare smisuratamente i costi di gestione. 
La costruzione dell'“osservazione” ha previsto vari
sopralluoghi, il reperimento della documentazione
necessaria, l'interpretazione delle norme pertinenti,
interviste ai funzionari comunali, una valutazione
critica della vicenda. Per i giovani che vi si sono
dedicati con passione e con impegno è stata sicura-
mente una esperienza istruttiva di Action-Research,
di notevole valore formativo, al di là dei risultati che
si potranno conseguire. 
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Il 18 e 19 Maggio 2006 si è svolta al Politecnico
di Milano la X Conferenza Nazionale della Società
Italiana degli Urbanisti dal tema “Riformismo al
plurale. Urbanistica e azione pubblica”.
In ognuna delle due giornate, ai momenti di rifles-
sione sugli argomenti di carattere generale legati
alle prospettive per l'urbanistica italiana, che
hanno visto come protagonisti, fra gli altri,
Federico Oliva, Alberto Clementi e Bruno
Gabrielli, si sono accompagnate  quattro sessioni
parallele, in cui l'esposizione di casi puntuali da
parte degli intervenuti ha lasciato ampio spazio al
dibattito sui seguenti temi: Qualità urbana: abita-
bilità, bisogni, opportunità; Sviluppo locale: squi-
libri, coesione, competizione; Trasformazioni ter-
ritoriali: infrastrutture, paesaggi, risorse; Gestione
urbana: suolo, fiscalità, mobilità. 
Alberto Clementi ha sottolineato l'importanza del-
l'unitarietà dei processi di pianificazione e come
pertanto sia inaccettabile la settorializzazione
creatasi con i piani strategici, che si comportano
nei confronti dell'urbanistica come “una costola a
parte”. Argomento questo che suscita notevole
interesse in un momento in cui si parla di riformi-
smo ed urbanistica, ma in cui probabilmente l'uni-
ca novità reale sono le riforme portate avanti da
alcune regioni e le azioni promosse da singoli enti
locali. Bruno Gabrielli a proposito del caso di
Genova, che è stato citato come caso di “riformi-
smo applicato” o per meglio dire di  “riformismo
all'opera”, ha spiegato che la motivazione di base,
che è stata l'input per un'impostazione di piano di
quel tipo nell'esperienza genovese, è stata data
dalla constatazione di come i piani tradizionali
non soddisfino più le esigenze di una città in tra-
sformazione. 
Genova, dunque, si è proposta un “piano strategi-
co di cento azioni”, che può essere un esempio di
quanto sia necessario snellire la macchina ammi-
nistrativa per approdare ad un piano regolatore di
tipo sociale, e di quanto sia importante il rispetto
del fattore tempo nella realizzazione degli inter-
venti. Federico Oliva è intervenuto nel dibattito
sottolineando l'importanza del termine “struttura-
le” che sta ad indicare quella dimensione della

pianificazione che fa da “cornice” e che è indi-
spensabile per governare il territorio, sottolinean-
do che si tratta di una cornice strutturale e non
vincolistica. Sulla scia delle riforme regionali, è
necessario che a livello locale si prenda coscienza
dei costi della pianificazione, anche favorendo le
associazioni tra diversi enti locali limitrofi che
collaborino a progetti comuni di gestione e di svi-
luppo territoriale. 
Le sessioni tematiche parallele hanno visto come
denominatore comune riflessioni sul tema genera-
le del rapporto tra pianificazione, azione pubblica
e ruolo dei privati. 
In particolare nella prima sessione, Qualità urba-
na: abitabilità, bisogni, opportunità, si sono messi
in luce, anche attraverso esperienze locali, come il
caso del PSC di Ferrara, i termini attuali del dibat-
tito sulla città. E' emersa la necessità di elevare la
qualità dei luoghi urbani e di investire non già nel-
l'urbanizzazione di nuovi territori, quanto nel con-
ferire maggiore qualità a quelli già urbanizzati.
La città soffre da un lato i problemi dati dall'e-
mergenza abitativa, dall'altro è contenitore di
“spazi sprecati”, edifici fatiscenti,  aree dismesse,
residui di terreni senza forma, senza funzione, non
luoghi. Vi sono poi i fenomeni di cambiamento
che hanno investito le aree metropolitane, conno-
tate da problemi ai quali, ad esempio nella regione
urbana milanese, si cercano soluzioni all'interno di
un quadro di interventi definiti strategici, che
vedono coinvolta l'azione pubblica ma anche la
partecipazione dei privati.
Nella seconda sessione, Sviluppo locale: squilibri,
coesione, competizione, sono stati affrontati i temi
del coinvolgimento dei privati nella gestione della
città, e della partecipazione come espressione di
sviluppo dal basso. La partecipazione è spesso
vista come forma di democrazia diretta, come
nuovo sistema di regole, o “non regole”, basato
essenzialmente su forme di contrattazione che per-
mettano l'alleggerimento della macchina burocra-
tica, una volta individuati gli obiettivi comuni di
sviluppo e di tutela. In tal senso diversi interventi
hanno illustrato esperienze di programmazione
complessa come occasioni di sperimentazione sul
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territorio. Tali temi hanno aperto il dibattito anche
su quali siano le delimitazioni territoriali adatte ad
affrontare i problemi, al di là della loro delimita-
zione fisica o organizzazione amministrativa. 
La terza sessione, Trasformazioni territoriali:
infrastrutture, paesaggi, risorse, ha messo in rilie-
vo questioni relative alla tutela e all'utilizzo delle
risorse territoriali; inoltre ha messo in luce il pro-
cesso d'innovazione in atto nei riguardi del con-
cetto stesso di tutela e la definizione di azioni
mirate a rendere le risorse del territorio elementi
costituenti di uno sviluppo territoriale che duri nel
tempo. Ciò attraverso la costruzione di reti infra-
strutturali, che prediliga un sistema di sviluppo a
rete per nodi e punti come alternativa all'espansio-
ne estensiva che tende a fagocitare grandi esten-
sioni territoriali in cui alla fine non è presente
un’adeguata fornitura di servizi. 
Infine, la quarta sessione Gestione urbana: suolo,
fiscalità, mobilità ha affrontato i temi legati alla
gestione urbana, in termini di fiscalità, utilizzo del
suolo e mobilità. Parlando di riforme il principio
perequativo è ormai a livello locale elemento pre-
sente in quasi tutte le leggi regionali italiane. Ad
esempio il dispositivo di “perequazione territoria-
le” introdotto dalla LUR dell'Emilia Romagna
tende a risolvere i problemi di equità che natural-
mente scaturiscono nel momento in cui si realizza-
no opere pubbliche, infrastrutture e servizi per la
città, anche avanzando l'ipotesi di costituire un
fondo in cui vengano convogliati i pagamenti
degli oneri di urbanizzazione o altri introiti fisca-
li. Di particolare interesse è stata l'illustrazione di
alcuni casi applicativi in Comuni della Provincia
di Bologna, in cui l'applicazione dello strumento
compensativo è stata contestuale all'attuazione del
PTC provinciale. 
Le due giornate di attività della conferenza sono
state accompagnate da una mostra di contributi
inviati sotto la forma di poster.
Sul tema urbano interessante il contributo di Elena
Elisabetta Minghini dal titolo Mesoforme trasfor-
mative urbane in cui vengono messe in luce, come
esempio di città di dimensioni medie, le principa-
li caratterisstiche di trasformazione dei tessuti
della città di Modena, in cui molto forte è stato il
legame tra le trasformazioni territoriali connesse
all'infrastrutturazione e alla produttività dei
distretti e le trasformazioni del paesaggio urbano
ed extraurbano, fino alla perdita dei confini della
città e alla sua estensione nel territorio. Altro con-

tributo di interesse sullo stesso tema quello di
Paolo Cottino, La città imprevista: alternative di
sguardo e di intervento, in cui viene messa a con-
fronto una visione della città come “sistema ordi-
nato e stabile” con una visione della città come
“sistema complesso in continuo mutamento”, che
tende ad aprire alla sperimentazione di interventi
alternativi allo scopo di individuare bisogni emer-
genti e nuove opportunità.
Restando in tema di opportunità, per così dire
spontanee, che la città offre, sicuramente il contri-
buto più originale è quello di Isabella Inti, dal tito-
lo Spazi urbani residuali e azioni temporanee, che
testimonia di un fare spontaneo della città stessa
che va oltre le regole ed i progetti, e che ad esem-
pio nel caso di Milano trasforma un gran numero
di aree dismesse in spazi temporanei per l'arte, la
musica, l'esposizione, il design, nonché forme di
commercio informali e servizi autorganizzati per
la città. Riguardo ai temi del territorio e del pae-
saggio Emanuel Lancerini, nel contributo dal tito-
lo Territori lenti:sguardi, paesaggio, tattiche,
mette in evidenza l'esistenza appunto di “territori
lenti”, cioè di quei territori che non sono aree
depresse, ma ritagli territoriali che, nel mantenere
e miscelare alcuni originari tratti rurali e nuovi
aspetti urbani, sembrano proporre originali sentie-
ri di sviluppo. Questi territori sono definiti come
“luoghi dell'abitare contemporaneo e di nuove
modalità di fruizione di porzioni di territorio ita-
liano legati ad uno stile di vita emergente;  uno
stile di vita praticato da segmenti di popolazione
interessati a ritmi differenti e che sembra sotten-
dere una diversa idea di progresso entro un model-
lo di sviluppo lento plurisettoriale”. 
Maurizio Spina e Sonia Grasso, nel loro contribu-
to Paesaggio e risorse. Sulle declinazioni inscindi-
bili, ragionano invece sull'interazione esistente tra
la città e il territorio considerando questo rappor-
to nell'ottica della continuità paesaggistica delle
caratteristiche urbane e di quelle territoriali.
Gli interventi ed il dibattito condotti nelle due
giornate della conferenza, unitamente ai contribu-
ti presentati nella sessione poster, hanno eviden-
ziato come sia maturata l'attenzione rispetto ai
temi qui brevemente esposti, e quanto di concreto
si stia già realizzando in alcune regioni italiane,
sia in campo normativo, che in campo applicati-
vo, in termini di innovazione dei processi di pia-
nificazione anche attraverso la sperimentazione di
processi partecipativi. 
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“Welfare urbano e pratica delle dimensioni tra-
sversali di azione sulla città e sul territorio con-
sentono all’ente locale di porsi come perno della
programmazione, della gestione e del coordina-
mento dei servizi erogati anche da terzi: costruire
interrelazioni e reti per produrre valore nel gover-
no del territorio”.
Con questa dichiarazione programmatica è stato
presentato il convegno svolto a Roma presso la
Facoltà di Architettura “Ludovico Quaroni” di
Roma il 22 settembre 2006. L’incontro, articolato
in relazioni e tavola rotonda, è stato curato dalla
prof. Manuela Ricci che ha introdotto i temi della
ricerca, finanziata dal Miur, dal titolo  “Un Piano
dei servizi per il governo del territorio”.
Di seguito sono intervenuti i componenti  dei diver-
si gruppi della ricerca - 5 unità coordinate da
Francesco Karrer: la Facoltà di Architettura del
Politecnico di Milano, responsabile Fausto Curti; la
Facoltà di Sociologia dell’Università degli Studi
Milano-Bicocca, responsabile Ota De Leonardis; la
Facoltà di Architettura “Ludovico Quaroni” di
Roma, responsabile Manuela Ricci; la Facoltà di
Economia dell’Università di Roma “La Sapienza”,
responsabile Claudio Cecchi; la Facoltà di
Architettura dell’Università “Mediterranea” di
Reggio Calabria, responsabile Francesca Moraci. 
L’ attuale ricerca  è la prosecuzione di uno studio
precedente dal titolo “Welfare urbano e standard
urbanistici” finanziato dal Miur nel 2000. 
La prima ricerca è stata pubblicata in 5 volumi che
analizzano la rilevante interrelazione tra standard
urbanistici e welfare urbano. Le posizioni più attua-
li rispetto allo standard urbanistico oscillano tra l’e-
liminazione in toto dello stesso concetto e la neces-
sità di stabilire un livello minimo non necessaria-
mente legato alla misura dell’area, ma anche solo di
servizio. A partire dalla normativa degli standard
sono stati presi in considerazione anzitutto i bisogni
attuali,  quindi la nuova normativa in materia di
vari servizi (istruzione, salute, mobilità..) ed il
nuovo Titolo V della Costituzione che attribuisce
competenze diverse alle Regioni. L’obiettivo è stato
l’individuazione, all’interno di uno scambio inter-

disciplinare, di nuove forme per la fornitura delle
attrezzature e l’erogazione dei servizi sul territorio.
La nuova ricerca ha già condotto alla pubblicazione
di due volumi curati da F. Karrer e M.Ricci e da F.
Curti; altri sono in corso di pubblicazione. 
L’oggetto della ricerca è stato illustrato dalla prof.
Manuela Ricci nell’intervento introduttivo del con-
vegno. Premettendo come la figura dell’urbanista
sia trainante all’interno di gruppi di lavoro misti, è
stata sottolineata l’importanza dell’integrazione e
del coordinamento nella gestione dei servizi. Tale
integrazione si intende in senso orizzontale tra i
diversi attori coinvolti – perché nell’offerta di ser-
vizi si uniscono oggi i privati e la società civile del
settore no-profit – ed in senso verticale tra i diversi
livelli di governo, l’Unione Europea e il controllo
locale. 
Claudio Cecchi e Fabio Sabatini hanno presentato il
volume in programmazione sul rapporto tra servizi
pubblici e capitale sociale per la pianificazione, nel
confronto tra Stato  e comunità locali. 
L’analisi dei servizi pubblici diviene oggi un para-
metro ottimale per capire quale debba essere il
ruolo dello Stato nella programmazione e nella
gestione urbana. Emerge dalla analisi la necessità
di una azione soprattutto di coordinamento e rego-
lamentazione per l’offerta di servizi anche da parte
di privati, considerando la possibilità di usufruire di
figure competenti che possano operare all’interno
delle Amministrazioni. 
Il ruolo del capitale sociale diviene fondamentale in
questo ambito per una corretta programmazione sul
territorio. Si definisce come capitale sociale l’insie-
me delle istituzioni, delle norme sociali di fiducia e
reciprocità, delle reti di relazioni formali e infor-
mali che favoriscono l’azione collettiva e costitui-
scono una risorsa per la produzione di benessere. 
Nel processo di riforma e decentramento del ruolo
dello Stato nell’ambito della produzione di attrez-
zature e nell’erogazione dei servizi, l’analisi del
capitale sociale del territorio diviene necessaria per
la valutazione della capacità delle comunità di
rispondere o meno alle esigenze individuali.  
La ricerca di Ota De Leonardis esplora il tema della
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contrattualizzazione delle politiche pubbliche e
della conseguente metamorfosi dell’azione di
governo. Si è cercato quindi di delineare le caratte-
ristiche emergenti della governance rispetto al pro-
cesso di formazione delle politiche pubbliche e
cioè: 
-la pluralizzazione degli attori per il governo della
società
-la complessificazione dell’azione pubblica
-la necessità di coordinamento dell’azione pubblica 
-il passaggio dalla centralità dell’autorità pubblica
a logiche di negoziazione.
Quindi lo studio si è spostato sulla legge quadro
328/2000, la prima a presentare una riforma organi-
ca sui servizi sociali. 
Francesca Moraci e Carmelina Bevilacqua hanno
proposto un catalogo dei servizi correlato alla pro-
grammazione degli interventi infrastrutturali. I
servizi sono inquadrati da più punti di vista: come
obiettivo in termini generali e come motore e
descrittore nelle strategie per la riqualificazione
urbana. 
Il catalogo a livello metodologico si inserisce tra le
analisi necessarie per la nuova politica dei servizi.
E’ strutturato come una sorta di database tramite
cui l’Amministrazione possa rispondere alla
domanda individuata attraverso servizi più o meno
materiali. Il catalogo si propone come mezzo per
qualificare gli accordi di programma quadro, con-
figurandosi come un “manuale” per gli enti pubbli-
ci da consultare per la contrattazione. 
Fausto Curti ha curato il volume “Lo scambio
leale. Negoziazione urbanistica e offerta privata di
spazi e servizi pubblici” che espone i risultati della
sua ricerca. 
L’assunto di base è la necessità di garantire la pre-
stazione dei servizi essenziali come diritto del cit-
tadino e ciò implica l’esigenza di trovare nuovi
modi di acquisizione delle risorse. Partendo da
un’attenta analisi in senso fiscale si esplora la
sostenibilità del welfare urbano. Lo studio delle
recenti innovazioni normative per le trasformazioni
urbane attraverso progetti complessi in Lombardia
e in Emilia Romagna ha consentito di tracciare un
consuntivo delle attuali modalità nella negoziazio-
ne urbanistica.  Lo scopo è “sedimentare il proces-
so di apprendimento istituzionale in corso e favori-
re forme meno estemporanee di contrattazione pub-
blico/privato, così da recuperare in maggior misura
i costi del welfare locale dal processo di promozio-
ne e valorizzazione immobiliare, come avviene di
norma nei sistemi negoziali maturi” (F. Curti, op.
cit.). 
Manuela Ricci infine ha illustrato i contenuti del
volume “Città e contratto. Il piano dei servizi tra
programmazione urbana e gestione”, curato in com-
partecipazione con Francesco Karrer, che si propo-

ne come strumento di lavoro per gli attori coinvolti
nella programmazione e gestione dei servizi.  I con-
tributi documentano le esperienze realizzate o in
corso, al fine di esplorare le modalità con cui i ser-
vizi vengono offerti da soggetti alternativi all’ente
locale, siano essi pubblici o privati, ed il ruolo del-
l’amministrazione nell’offerta diretta ma anche nel
coordinamento delle prestazioni erogate. Dopo le
relazioni, durante la tavola rotonda sono state illu-
strate esperienze e indagini sul tema dei servizi.
Paola Baroncini (dirigente UO assistenza socio-
sanitaria ISTAT)  ha mostrato i risultati dell’indagi-
ne ISTAT sull’assistenza sociale. L’analisi è corre-
lata alla l. 328/2000 che prevede espressamente la
realizzazione di un sistema informativo per i servi-
zi sociali nei Comuni, con informazioni per aree di
utenza (minori, famiglie, disabili ecc..) e aree (o
macroaree ) di interventi e servizi sociali.  Edoardo
De Blasio (Assessore all’Agenda 21 e Bilancio
Partecipativo della Città di Pescara) ha illustrato i
processi partecipativi in atto a Pescara. Qui la pro-
grammazione dal basso ha dato ottimi esiti nell’
ambito dei servizi che, quando nascono all’interno
di politiche di condivisione, sono curati, usati,
tutelati dai cittadini. Anche altri contributi alla
tavola rotonda hanno sottolineato  l’importanza
della partecipazione nella declinazione delle
diverse esperienze. 
Le riflessioni condotte durante la giornata hanno
evidenziato la metamorfosi del ruolo dello stato –
oggi ridimensionato come erogatore diretto di ser-
vizi pubblici - ma complementare all’iniziativa pri-
vata. Partecipando alla stessa tavola con portatori
di interessi generali e parziali il compito delle
amministrazioni deve essere di garanzia dell’inte-
resse generale. Inoltre si profila la necessità di un
ulteriore compito da parte dello Stato, quello di
gestore della maglia dei servizi, regolatore di una
serie di servizi offerti da privati ma considerati
pubblici dalla collettività. 
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Il dibattito sulla qualità urbana, sugli aspetti ecologici e di
sostenibilità dell’ambiente urbano nonché i concetti di
Valutazione Ambientale Strategica dei piani e dei pro-
grammi sono i temi principali trattati al seminario “sosteni-
bilità e ambiente urbano” tenutosi a Palermo, nel dicembre
2005, dalla Prof. Arch. Ignazia Pinzello (docente di
Urbanistica e Laboratorio di Pianificazione Urbana e
Territoriale presso la Facoltà di Architettura di Palermo) e
la Prof. Arch. Maria Rosa Vittadini (docente di Tecniche di
analisi urbane e territoriali presso la Facoltà di Architettura,
Dipartimento di Pianificazione del territorio, IUAV
Università degli Studi, Venezia). 

Il sistema della rete ecologica nella pianificazione
Gli aspetti legati ai rapporti tra pianificazione e il sistema
delle reti ecologiche è stato l’argomento principale esposto
nella prima parte del seminario dalla Prof. Arch. Ignazia
Pinzello. In particolare l’attenzione, oltre alla esposizione
delle principali azioni normative comunitarie quali le
Direttive “Habitat” e “Oiseaux” e al  recepimento naziona-
le con il D.P.R n°357, si è rivolta particolarmente alla defi-
nizione del concetto di rete ecologica e alle sue possibili
declinazioni a scala urbana.  Si è fatto riferimento infatti
agli studi condotti dall’A.P.A.T. (Agenzia Nazionale
Ambientale e Servizi Tecnici, ex A.N.P.A.) referente per le
tematiche relative alle reti ecologiche e consulente del
Ministero dell’Ambiente. Tali studi propongono le seguen-
ti definizioni di rete ecologica da intendersi in maniera inte-
grata: 1.Rete ecologica come sistema interconnesso di
habitat di cui salvaguardare la biodiversità; 2.R.E. come
sistema di parchi e riserve inseriti in un sistema di infra-
strutture e servizi; 3.R.E. come sistema paesistico a sup-
porto prioritario di fruizioni percettive e ricreative; 4.R.E.
come scenario ecosistemico polivalente a supporto di uno
sviluppo sostenibile. Si è inoltre specificato come gli obiet-
tivi prioritari delle azioni di programmazione internaziona-
le e comunitaria siano indirizzati a promuovere politiche
ambientali mirate al superamento della frammentazione
ecologica del territorio, intesa come processo che genera
una progressiva riduzione della superficie degli ambienti
naturali ed un aumento del loro isolamento.
Oltre alle definizioni di carattere generale proposte
dall’A.P.A.T, si è messo in evidenza come oggi i concetti
legati alla rete ecologica possono intendersi come “infra-
struttura sostenibile” in ambiente urbano/territoriale. In tal

senso la Rete ecologica viene ricondotta in ambito urbano
ad una rete verde che assume i connotati di una vera e pro-
pria infrastruttura per la sostenibilità ambientale delle città
e che, al pari delle altre infrastrutture, assolve a precise fun-
zioni svolgendo importanti compiti nella struttura urbana.
Gli obiettivi generali della rete verde alla scala urbana sono
principalmente tre: assumere nel contesto urbano il ruolo di
“struttura”; costituire un tessuto per la rigenerazione ecolo-
gica ed il miglioramento delle condizioni igenico-sanitarie
dell’ambiente urbano; distribuire il verde ed i servizi pub-
blici ed assolvere al ruolo di attrezzatura per il tempo libe-
ro. “Ci si propone pertanto di guardare agli spazi aperti non
come ad aree libere in attesa di edificazione ma come a
“risorse”, cogliendone l’opportunità offerta in termini di
spazio di riequilibrio ambientale. In quest’ottica le reti
verdi intese come infrastrutture per la sostenibilità ambien-
tale dei contesti urbani potrebbero essere paragonate alle
reti della mobilità ed alle altre reti tecniche, che richiedono
impegni collettivi di spesa ma che forniscono in cambio
“servizi” concreti” (Angrilli, 2005).
Appare chiaro che le problematiche principali di tale tesi
sono relative all’introduzione della rete ecologica, nelle sue
diverse declinazioni, all’interno degli strumenti di pianifi-
cazione ordinaria. Nello specifico occorre capire come trat-
tare il tema del passaggio da un livello territoriale di piani-
ficazione all’altro e in quale maniera riconoscere dal punto
di vita tecnico-normativo i diversi livelli di rete ecologica.
Affinché questo possa avvenire occorre attivare azioni
capaci di promuovere nuove misure normative che integri-
no le politiche di sviluppo territoriale con quelle di tutela
ambientale; attivare processi di coordinamento tra i diffe-
renti livelli di pianificazione; integrare le differenti politi-
che di settore; sensibilizzare gli attori locali alle problema-
tiche ambientali. 
Alcune leggi urbanistiche regionali di ultima generazione
fanno esplicito riferimento alle reti ecologiche ed alle con-
nessioni ecologico-funzionali anche a scala locale, nello
specifico quella Lombarda n°12 del 2004 e quella della
regione Umbria n°11 del 2005. 
L’intervento si è concluso con la discussione  delle nuove
proposte di legge della Regione Siciliana in materia di pia-
nificazione territoriale e di tutela e pianificazione del pae-
saggio, in particolare il Ddl sul Governo del territorio
dell’A.R.T.A. e il Ddl sui Beni Culturali e Ambientali
dell’A.R.BB.CC.AA., e sulla difficoltà di dialogo tra i
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diversi Enti preposti alla pianificazione regionale. E’ stato
infine esposto uno studio applicativo sulla rete ecologica
della provincia di Palermo1, attraverso l’ausilio di carte
tematiche e analisi specifiche sulla frammentazione territo-
riale provinciale come strumenti di riferimento per attivare
politiche ambientali sostenibili.

Processi di Piano e Valutazione ambientale strategica
La professoressa Maria Rosa Vittadini2 ha condotto alcune
riflessioni critiche che hanno riguardato l’integrazione, a
livello nazionale, della Valutazione Ambientale dei piani e
dei programmi, prevista dalla Direttiva 2001/42/CE3 nei
processi di pianificazione. Tale integrazione offre la possi-
bilità di orientare verso una prospettiva di sostenibilità e
soprattutto verso una direzione comune, quel complesso di
azioni di trasformazione del territorio e dell’ambiente,
uscendo così dalle teoriche dichiarazioni di principio. In
particolar modo, sono stati focalizzati alcuni nodi critici
relativi per esempio agli ampi margini che hanno gli Stati
Membri per delineare le modalità di integrazione della
VAS nel sistema pianificatorio. Tali criticità sono derivanti
dal fatto che la Direttiva associa grandi obiettivi in materia
di sostenibilità delle azioni programmatiche ad un esiguo
numero di criteri e adempimenti procedurali.
L’emergere di una nuova generazione di leggi regionali per
il governo del territorio, conseguenti alla riforma del Titolo
V della Costituzione (riforma che ha modificato poteri e
competenze dei diversi livelli di governo), ha dato il via
all’applicazione della VAS, ponendo nuovi problemi di
metodo e di contenuto. 
Si tratta, infatti, di provvedimenti legislativi4 di grande
importanza per il nostro paese, cui si lega la preoccupazio-
ne conseguente al mancato recepimento della direttiva a
livello nazionale. Nonostante ciò, le regioni stanno elabo-
rando proprie normative regionali per l’applicazione della
VAS, tra loro eterogenee, che verranno adeguate a quanto
verrà stabilito dagli indirizzi della legislazione nazionale,
successivamente alla sua emanazione. E’stata pertanto sot-
tolineata la questione relativa all’immediata applicabilità
della Direttiva ai nuovi piani, pur in mancanza di norme di
recepimento regionali o nazionali. Dunque, sottrarsi alla
applicazione della Direttiva, comporterebbe l’illegittimità
dei piani approvati e il conseguente avvio di procedure di
infrazione delle norme comunitarie. 
L’attenzione si è inoltre concentrata sugli esiti della ricerca
comunitaria Interreg-Medoc ENPLAN5, finalizzata alla
redazione di linee guida per l’applicazione della direttiva,
ed in particolar modo sulle indicazioni metodologiche per
la possibile integrazione della VAS nel processo di piano.
Per essere efficace, infatti, l’integrazione della VAS
dovrebbe interessare tutte le quattro fasi del ciclo di vita del
piano, ed in particolar modo: la fase di orientamento e
impostazione, la fase di elaborazione e redazione, la fase di
consultazione e adozione – approvazione, la fase di ado-
zione e gestione, compreso il monitoraggio e l’eventuale ri-
orientamento. 
-All’inizio del processo di piano, la Valutazione
Ambientale è importante per fissare la sostenibilità delle

proposte che tendono ad indirizzare contenuti e imposta-
zione. In questa prima fase viene verificata la necessità
di sviluppare o meno il processo di valutazione
Ambientale (VAS). 
-Nella seconda fase di elaborazione-redazione, la dimen-
sione ambientale deve prevedere un’analisi sullo stato del-
l’ambiente e sul contesto programmatico (Analisi SWOT),
l’individuazione degli attori, il coinvolgimento delle auto-
rità competenti per gli aspetti ambientali e la concertazione
con altri enti e componenti dell’amministrazione con l’o-
biettivo di articolare al meglio le analisi e la costruzione
della conoscenza comune.
-Nella terza fase di adozione approvazione, la dimensione
ambientale riguarda la consultazione delle autorità compe-
tenti e del pubblico relativamente alla proposta di piano e
al relativo rapporto ambientale. Gli esiti di tale consulta-
zione costituiscono indirizzi di cui tenere conto prima della
adozione/approvazione del piano. 
-Nella quarta fase di attuazione e gestione la Valutazione
ambientale riguarda la implementazione e gestione del pro-
gramma di monitoraggio degli indicatori ambientali messi
a punto nelle fasi precedenti e nella valutazione periodica
del conseguimento degli obiettivi di sostenibilità. Nel caso
in cui gli effetti risultassero differenti da quelli previsti, il
monitoraggio dovrebbe consentire di prevedere azioni cor-
rettive ed eventualmente di procedere ad una revisione del
piano.
Le linee guida Enplan rappresentano un importante
momento per la sistematizzazione metodologica della pos-
sibile integrazione della VAS nel processo di Piano; si trat-
ta però di un primo approccio al problema, poiché sarà lo
Stato a dettare  norme di indirizzo e coordinamento e le sin-
gole regioni a specificare le procedure sulle proprie moda-
lità di programmazione. Sarà inoltre necessario approfon-
dire, anche metodologicamente, le modalità di applicazio-
ne della VAS alle diverse tipologie e alle diverse scale di
piano, che richiedono strumenti di analisi e di valutazione
in gran parte differenti.

Note
1 Questo studio, che prende avvio dalla tesi di laurea discussa nel
2002 dall’Arch. Gueci, si inserisce all’interno dell’attività di ricerca
del gruppo di lavoro, coordinato dalla Prof. I. Pinzello e dall’Arch.
F. Schilleci, interno al Dipartimento Città e Territorio dell’Università
degli Studi di Palermo. 
Da diversi anni, infatti, il gruppo di ricerca segue direttamente l’e-
volversi della costruzione della Rete Natura 2000, anche avviando
specifiche ricerche sulle reti ecologiche e sulle connessioni ambien-
tali in rapporto agli strumenti di pianificazione urbana e territoriale.
2 Dal 1988 al 2002 Direttore Generale del Servizio Valutazione
dell’Impatto Ambientale -VIA- del Ministero dell’ambiente.
3 Concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e pro-
grammi sull’ambiente.
4 L’attenzione è stata posta su quattro provvedimenti normativi che
hanno introdotto in uno specifico articolo le questioni relative alla
Valutazione ambientale strategica: la Lr. 20/2000 della Emilia
Romagna (art. 5 “Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei
piani”), la L.r. 11/2004 della Regione Veneto (art. 4 “Valutazione
ambientale strategica –VAS- degli strumenti di pianificazione terri-
toriale”); L.r. 1/2005 (Capo I del Titolo II intitolato “Valutazione
ambientale dei piani e dei programmi”). L.r. 12/2005 della Regione
Lombardia (art. 4 “Valutazione ambientale dei piani”).
5 www.interreg-enplan.org.
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Esistono fenomeni che interessano la città che
hanno un carattere fortemente ambiguo. Uno di
questi è senz’altro la gentrification1. Lo scopo di
questo breve scritto è quello di indagare un caso in
cui l’ambiguità del fenomeno è svelata attraverso
media e canali differenti rispetto a quelli della
disciplina urbanistica. La necessità di comunicare
le trasformazioni della città e della società non è
una novità per gli urbanisti, fin dalla pionieristica
outlook tower di P. Geddes, per arrivare alle espe-
rienze di Mumford ed alle sperimentazioni italiane
degli anni ‘60 questa necessità ha scelto differenti
media per esprimersi. Ciò che è centrale nell’arti-
colo è un cambiamento dei soggetti che comunica-
no le modificazioni della città. Il documento filma-
to del quale viene proposto il racconto è realizzato
da un sapere non tecnico (anche se esperto) per
confrontarsi con un pubblico anch’esso non tecni-
co. Questa forma di narrazione che nasce in rea-
zione ad un processo repentino e piuttosto violento
può essere inteso come un’analisi di un fenomeno
urbano “dal basso”.
Il cortometraggio di Mietta Albertini “L’ultima
casa” racconta gli esiti di un fenomeno di trasfor-
mazione progressiva del quartiere Brera a Milano.
Nel filmato, la narrazione non lascia una percezio-
ne chiara di quale sia stata la successione di even-
ti che ha portato ad una trasformazione del tessuto
sociale così radicale. Ad essere raccontata non è la
storia del quartiere anche se poi, in qualche modo
emerge comunque, ma è il ricordo dell’anima della
comunità che viveva in quei luoghi. Sono presen-
tate le memorie del luogo attraverso il ricordo di
cinque persone: quattro donne ed un uomo che
ripercorrono alcuni avvenimenti di cui sono stati
protagonisti nell’intrecciarsi delle loro vite nella
casa di Corso Garibaldi. Ciò che emerge è il senso
di comunità, il senso di appartenenza al luogo che
viene mostrato come una caratteristica forte dell’a-
bitare in corso Garibaldi.
Il quartiere, sviluppatosi intorno alla strada, si tro-
vava ai margini della cerchia cittadina, sulla strada
per Como. In relazione alla sua posizione e in
accordo con le “regole” della storia della città,
ospitò i conventi degli ordini mendicanti e succes-

sivamente si sviluppò in senso commerciale, alme-
no fino al 1860 quando, con la costruzione della
ferrovia per Torino, si vennero a creare delle bar-
riere fisiche che rendevano più difficile il viaggio.
Da quel momento la strada assunse un ruolo mag-
giormente legato al settore manifatturiero. Il pro-
cesso di ipervalutazione immobiliare ebbe inizio
con la realizzazione della linea 2 della metropoli-
tana che fu però mitigata da alcuni interventi di
edilizia economica e popolare che diedero il via,
con le tipiche questioni legate all’assegnazione
degli alloggi, ai fenomeni di occupazione in parte
narrati dal documentario. La vera svolta, comun-
que, si ebbe nella seconda metà degli anni ’70 con
la ristrutturazione, su progetto di Fermo Zuccari,
dell’ex teatro Fossati. Due interventi positivi come
la costruzione della metropolitana ed il recupero di
un teatro sono stati le premesse ad un fenomeno
che ha portato alla disgregazione di un tessuto
sociale molto forte ed alla espulsione di un gran
numero di cittadini. Il risultato è una città quasi
posticcia, una sorta di parco a tema, in cui come in
un teatro si assiste alla finzione di una vita in vetri-
na ed “alla moda”.
Il filmato racconta un pezzo di Milano che ha subi-
to una pesante modifica del suo rapporto con il
resto della città trasformandosi da un quartiere pro-
letario e di piccoli artigiani, nel quartiere “IN”
degli anni ’80 e ’90 a Milano, con locali alla moda
e tutto quanto serve ad essere considerato un
“quartiere culturale”2. Il filmato, comunque, rinun-
cia quasi del tutto a raccontare la modificazione
fisica del quartiere. Gran parte del racconto è affi-
dato ai primi piani delle donne che raccontano le
piccole cose dell’abitare e del vivere in una comu-
nità. I luoghi in cui il documentario si svolge sono
in prevalenza gli interni delle case, non è impor-
tante neppure dove siano in realtà queste case,
anche se si intuisce che alcune delle protagoniste
vivono ormai lontane da corso Garibaldi. Non è un
caso che i protagonisti del filmato siano quasi tutte
donne. Ad enfatizzare il fatto che il filmato sia
costruito attraverso un dialogo a distanza tra donne
vi è il ruolo di commentatore a posteriori che è
affidato all’unico interlocutore maschile. Fin dal-
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l’inizio è chiaro questo doppio registro narrativo,
un commento esterno al filmato, svolto in terza
persona da un interlocutore che lo sta guardando
(una sorta di omaggio al cinema dentro al cinema
della nouvelle vague), e che si intreccia con i col-
loqui con le donne. Questo commento esterno ha il
ruolo di enfatizzare quanto affermato nelle intervi-
ste. L’inizio del filmato varrà a chiarire questo
duplice livello narrativo. La prima scena si svolge
nel salotto della regista; un suo amico guardando il
video de “L’ultima casa” esclama: “Non è possibi-
le, la servitù, hanno la servitù in livrea? in quel
posto dove abitavo io.” L’inizio, in qualche modo,
dichiara anche qual’è il tema del documentario:
raccontare cosa c’era prima della servitù in livrea.
Si possono individuare sette temi raccontati nel
documentario: il passaggio dall’uno all’altro è sot-
tolineato da uno stacco rispetto alla realtà domesti-
ca delle interviste con immagini del luogo com-
mentate da suoni e rumori del vivere quotidiano. I
temi sono: l’arrivo nella casa, il rapporto familiare
con il vicinato, l’occupazione e l’arrivo di Alfredo
(il commentatore esterno), il rapporto del palazzo
con il nuovo occupante, il confronto delle attività
dismesse con quelle attuali (inutili), la festa per
dimostrare di esistere ancora nonostante il cambia-
mento del quartiere, l’identità (di sinistra) del
palazzo. Sebbene ciascun argomento trattato rechi
con sé alcuni spunti interessanti, la parte che pro-
pone una riflessione più vicina ai temi urbanistici e
più rappresentativa di un uso sintetico dei docu-
mentari è quella che riguarda il confronto delle
attività dismesse con quelle attuali. Questo capito-
lo della narrazione non solo spiega pienamente uno
degli esiti più visibili e macroscopici della gentri-
fication, ma lo esprime attraverso una sintesi tra
ricordo verbale degli abitanti ed immagini dell’at-
tuale che è caratteristico dello strumento audiovisi-
vo. Sono mostrate le sostituzioni di negozi e botte-
ghe che avevano una forte relazione con il tessuto
sociale della strada e del quartiere, con i negozi
“IN” attuali. Il confronto affidato alle immagini
che scorrono sul commento descrive alla perfezio-
ne uno degli aspetti cruciali della gentrification. Le
tre donne ricordano i nomi delle vecchie botteghe,
chi ci lavorava e con quali ruoli. Le immagini rac-
contano una realtà differente: le nuove attività
commerciali dialogano con altre parti della città.
Persino i negozi di alimentari, tradizionalmente
legati strettamente ad una clientela locale, sono
diventati delle “boutique” più che delle botteghe. I
negozi insomma forniscono servizi che non servo-
no più il quartiere ed occupano persone che non
abitano più nelle vicinanze. Per tentare di fornire
una sintesi efficace del video si è scelto di riporta-
re alcuni commenti dell’autrice stessa.
“Milano, anni ‘70. Corso Garibaldi, centro città. Al
numero 36 sorgeva un condominio che ospitava

sessanta famiglie, un vero e proprio “mondo”, una
microcittà, un piccolo paese dove tutti conosceva-
no tutti. Il quartiere ed il palazzo sono raccontati
da chi ha resistito fino all’ultimo alla ristruttura-
zione miliardaria che ha cancellato ogni traccia del
loro carattere, popolare e vivacissimo. Ci sembra
quasi di viverli, quei momenti davvero indimenti-
cabili, in un quartiere popolato da artigiani, operai,
giovani, anziani, bambini, negozianti. 
Ed ecco affiorare alla mente le immagini della
custode, definita come una “mamma” sempre pre-
sente; dei bambini che giocavano in cortile; della
gente che si soffermava a chiacchierare “sul
sasso”; delle donne che si parlavano da una fine-
stra all’altra. 
Ricordiamo anche Pietro Valpreda e la sua scorta,
che dava sicurezza a tutti gli inquilini; la solida-
rietà nei momenti difficili; le grandi feste con balli
e musica… Ora tutto questo non c’è più: gli ultimi
nove abitanti sono stati costretti ad abbandonare
l’edificio nel 1994 […] per far posto ad apparta-
menti di lusso con persone blindate che non tirano
tardi in cortile, forse non hanno bambini, non sten-
dono i panni alle finestre che tengono sempre chiu-
se, non suonano la fisarmonica di notte e non sanno
fare primavera. Da quelle mura ora esce solo silen-
zio”3. Ciò che emerge dal documentario di Mietta
Albertini è il rapporto non invasivo dell’autrice
con la narrazione. Probabilmente la peculiarità di
questo rapporto va ricercata nel coinvolgimento
che porta con sé il trattare un tema e raccontare
degli avvenimenti vissuti in prima persona.
L'opinione degli interlocutori è rispettata fino al
punto di sacrificare, in parte, l'efficacia della nar-
razione.

Note
1 “Gentrification”  è un termine anglosassone che deriva da gen-
try (nobiltà). È stato introdotto da Ruth Glass per definire la
sostituzione di classi di lavoratori con appartenenti alla upper
class ad Insington, a Londra nel 1964 per descrivere quel feno-
meno di sostituzione sociale che avviene quando in una parte
della città aumenta il suo valore immobiliare. 
Il fenomeno può essere indotto da varie cause sia strettamente
interne al mercato immobiliare sia indotte da alcune localizza-
zioni che modificano la percezione e l’appetibilità del luogo.
Nel caso specifico la localizzazione del Piccolo Teatro ha sicu-
ramente avuto un ruolo di un certo peso. Per un confronto con
le tematiche della gentrification in relazione all’evoluzione
economica della città si rimanda a: Evans A. W. (1988),
Economia urbana, Bologna, Il Mulino (I edizione 1985,
Oxford, Basil Blackwell).
2 Il quartiere Brera è considerato giustamente un luogo di pro-
duzione della cultura, anche per la presenza della pinacoteca,
dell’accademia di belle arti e del Piccolo Teatro ma il fenome-
no di gentrification che lo interessa, con la sua tendenza a pro-
durre un luogo artificiale non  legato al territorio, può portare
ad una diminuzione di efficacia del ruolo culturale proprio della
zona.
3 Il commento appare sulla pagina internet del festival del cine-
ma delle donne a cui “L’ultima casa” ha partecipato nel 2001. 
E’ consultabile sul sito http://www.festivalcinemadelle
donne.com/2001/dultima.htm.
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Il giorno 13 febbraio scorso, presso il nostro dipar-
timento, Vezio De Lucia ha tenuto un interessante
seminario di studi dal titolo Pianificazione e tutela
nel governo del territorio: gli indirizzi attuali.
L’incontro ha suscitato molti spunti di riflessione su
alcune delle questioni di maggiore problematicità
connesse al governo del territorio, sollecitate dal
disegno di legge Lupi, non più approvata.1

Tralasciando alcuni dei molteplici aspetti che hanno
sollecitato l’indignazione di urbanisti, giuristi e stu-
diosi2, il seminario si è concentrato fondamental-
mente sul tema della separatezza tra pianificazione e
tutela,  proposta dal disegno di legge.
Nel tracciare le linee di sviluppo dell’urbanistica
italiana dagli anni del riformismo ad oggi, Vezio De
Lucia definisce il disegno di legge Lupi come “ine-
vitabile risultato del riformismo eversivo che ha
caratterizzato gran parte della recente produzione
legislativa”.
Il ventennio 1960-1980 copre gli anni del primo
governo di centro sinistra, quando si fissarono rego-
le fondamentali per il governo del territorio e la
politica abitativa (la legge ponte, gli standard, la
legge per la casa). Questo periodo è caratterizzato
dal protagonismo di uomini riformisti come
Fiorentino Sullo, Ministro dei Lavori pubblici nel
IV governo Fanfani, che propose nel 1962 il noto
disegno di legge di riforma urbanistica (basato sul-
l’esproprio generalizzato delle aree edificabili e
l’assegnazione delle stesse come diritto di superfi-
cie); Giacomo Mancini, sindaco di Milano e mini-
stro dei lavori pubblici dal 1964 al 1969, che, dopo
la frana di Agrigento, promosse la famosa indagine
curata da Michele Martuscelli da cui ebbero origine
la cosiddetta legge ponte e il decreto sugli standard;
Pietro Bucalossi, Ministro dei lavori pubblici nel IV
governo Moro (1974-1976), autore dell’omonima
legge sul regime dei suoli.
Pur nella distinzione tra il regime delle trasforma-
zioni urbane e quello delle tutele,  confermata dalle
sentenze costituzionali susseguitesi dal 1968 al
2000, Vezio De Lucia fa riflettere sulla presenza del
concetto di tutela in molte leggi urbanistiche: la
legge ponte del 1967 include fra i contenuti del Prg

“la tutela del paesaggio e di complessi storici,
monumentali, ambientali ed archeologici” (art. 3,
comma 2, lettera c); il decreto presidenziale
616/1977, che disciplina il trasferimento delle fun-
zioni dallo Stato alle regioni, definisce l’urbanistica
“la disciplina dell’uso del territorio comprensiva di
tutti gli aspetti conoscitivi, normativi e gestionali
riguardanti le operazioni di salvaguardia e di tra-
sformazione del suolo nonché la protezione del-
l’ambiente”.
A riprova di ciò, diversi sono gli esempi di tutela
realizzata grazie alla pianificazione urbanistica
ordinaria: le colline di Firenze vincolate dal piano
regolatore del 1962 di Edoardo Detti; l’Appia
Antica in cui 2.500 ettari di agro romano vengono
destinati a parco pubblico dal decreto di approva-
zione del piano regolatore di Roma del 1965, firma-
to dal ministro dei Lavori pubblici Giacomo
Mancini; la cosiddetta addizione verde a Ferrara,
ovvero il parco di 1.200 ettari previsto dal Prg del
1975; le coste della Maremma livornese tutelate a
partire dagli anni Sessanta grazie ai piani urbanisti-
ci comunali coordinati; la Variante al Prg di Napoli
approvata nel 2004, che sottopone a tutela l’intero
territorio collinare.
Mentre le leggi 1150 del 1942, 1089 e 1497 del
1939 danno origine a tutti i successivi provvedi-
menti sul governo del territorio, le leggi Bucalossi
del 1977  e 457 del 1978 (piano decennale per l’edi-
lizia e recupero dell’edilizia esistente) segnano la
fine della produzione di norme statali organiche in
materia di urbanistica e l’inizio dei condoni (L.
47/1985, 724/1994, 326/2003), del silenzio assenso
(L. 94/1982), dei  provvedimenti che autorizzano a
operare in deroga alla disciplina urbanistica attra-
verso i programmi di recupero, i programmi di
riqualificazione, i contratti d’area, i patti territoriali,
i Prusst.3

Questi strumenti, che caratterizzano gli anni ottanta,
segnano l’affermarsi della “controriforma” e la crisi
dell’urbanistica tradizionale. Sono protagonisti di
questa fase uomini come Bettino Craxi, presidente
del Consiglio, Franco Nicolazzi, ministro dei Lavori
pubblici (dal 1979 al 1987), Silvio Berlusconi, pre-
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sidente del Consiglio, Roberto Radice, ministro dei
Lavori pubblici, Giulio Tremonti, ministro
dell’Economia, Pietro Lunardi, ministro dei Lavori
pubblici, autori delle leggi sui condoni dal 1985 al
2003. Si inseriscono in questo momento storico i
provvedimenti relativi alla tutela specialistica di
parchi e aree protette: prima fra tutte la  legge n. 183
del 1989 per la difesa del suolo, attesa da quando si
erano verificate le drammatiche alluvioni del 1966. 
Tende a consolidarsi in quegli anni il convincimen-
to che gli strumenti propri della tutela, piano di
bacino, piano del parco4 e quelli appartenenti alla
sfera delle valutazioni possano sostituire strumenti
e metodi della pianificazione ordinaria. “La tutela,
insomma, si sottrae all’urbanistica”, secondo un
atteggiamento che caratterizza le associazioni
ambientaliste che, ad eccezione di Italia Nostra,
tendono ad occuparsi degli effetti delle trasforma-
zioni urbane piuttosto che delle cause dell’uso dis-
sennato del territorio, rinunciando a misurarsi con
le questioni urbanistiche. 
Importante conseguenza della separatezza tra tutela
e urbanistica è, secondo Vezio De Lucia, la trasfor-
mazione degli strumenti della pianificazione ordi-
naria in atti volti a disciplinare esclusivamente l’e-
dificazione e l’infrastrutturazione del territorio,
mentre la competenza esclusiva di grandi spazi
aperti e cinture verdi va esclusivamente ai piani di
assetto dei parchi, ai piani paesistici, ai piani di
bacino. Il risultato è un ordinamento urbanistico
comunale cui sono state sottratte le aree tutelate,
che può, pertanto, consentire la cementificazione
delle aree che disciplina, non sottoposte alle previ-
sioni dei piani d’assetto formati dagli enti che gesti-
scono i parchi.
Il nuovo piano regolatore generale di Roma, adotta-
to circa due anni fa, prevede per il 2011 un incre-
mento del suolo urbanizzato di 15.000 ettari, men-
tre la parte dell’agro romano non destinata a tra-
sformazione è sottoposta al regime dei parchi regio-
nali. Il piano territoriale di coordinamento della
provincia di Napoli prevede la distruzione di circa
25.000 ettari della Campania Felix e di parti della
penisola sorrentina, del Vesuvio, dei Campi Flegrei,
delle isole del golfo, senza tenere conto delle neces-
sità di tutela.
Su questa scia, il disegno di legge Lupi, dal nome
del deputato di Forza Italia che lo ha promosso,
scinde la tutela dalla pianificazione a scala locale.
Una situazione ben diversa è quella della Val di

Cornia, dove il vastissimo territorio destinato a par-
chi è sottoposto al regime degli strumenti urbanisti-
ci del circondario, mentre una apposta azienda, la
Val di Cornia spa, si occupa solo della gestione dei
parchi. 
Ma gli orientamenti urbanistici si sono mossi in
direzione opposta a queste esperienze positive. Le
linee di sviluppo della politica urbanistica italiana
esposte da Vezio De Lucia mostrano come il dise-
gno di legge Lupi sia quasi l’inevitabile risultato
dell’evolversi della politica urbanistica italiana
verso orizzonti volti alla promozione di interessi
immobiliari, divenuti sempre più prioritari rispetto
agli interessi pubblici. 
Vezio De Lucia ricorda, nelle conclusioni, gli altri
punti essenziali che fanno del disegno di legge un
“provvedimento eversivo”: l’art. 5 (comma 4) sosti-
tuisce gli atti propri del potere pubblico con atti
negoziali con la proprietà immobiliare; l’art. 6
(commi 5 e 6) rende possibile, nel territorio non
urbanizzato, l’urbanizzazione per  interventi di tra-
sformazione “…finalizzati ad assicurare lo svilup-
po sostenibile sul piano sociale, economico e
ambientale”; l’art. 13 (comma 2, punto d) cancella
gli standard urbanistici del decreto del Ministro dei
lavori pubblici n. 1444/1968, che dovrebbero
garantire fino ad oggi a tutti i cittadini le quantità
minime di spazi destinate a verde e a servizi. 
La presenza del nuovo governo fa ben sperare nella
promozione di nuove strategie, anche se la latitan-
za, o peggio, il consenso di alcuni esponenti del
centro sinistra quando il disegno di legge Lupi era
in discussione, lascia un po’ di timore sul prossimo
futuro.

Note 
1Il disegno di legge “Principi in materia di governo del territo-
rio”, che la Camera dei deputati ha approvato il 28 giugno 2005,
non è stato approvato dal Senato. Nelle settimane che hanno pre-
ceduto la conclusione della XIV legislatura, si sono mobilitati
urbanisti e giuristi organizzando incontri e lanciando appelli nel
tentativo di sensibilizzare mondo politico e opinione pubblica
verso la dissennatezza del disegno di legge.
2 Ci si riferisce ai numerosi aspetti della legge messi in discus-
sione dalla cultura urbanistica di sinistra, di cui si trova un’ampia
letteratura sul sito www.eddyburg.it.
3 L. 64/1986 (accordo di programma), L. 203/1991 (programmi
complessi), L. 179/1992 (programmi integrati d’intervento -
Print), L. 493/1993 (programmi di recupero urbano - Pru), Dm
21.12.1994 (programmi di riqualificazione urbana - Priu), Dm
22.10.1997, (contratti di quartiere - Cdq), Dm 8.10.1998 (Prusst),
Dm 27.12.2001 (contratti di quartiere II – Cdq II), L. 166/2002
(programmi di riabilitazione urbana - Priau).
4 Leggi 183/1989 e  394/1991.
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Il 26 novembre 2006 si è tenuta a Napoli la III
Giornata Studi INU sul tema “Urbanistica Digitale”.
Il tema proposto dall’Istituto Nazionale di
Urbanistica sezione Campania ha avuto come obietti-
vo principale quello di indagare i ruoli attuali e poten-
ziali delle nuove tecnologie a supporto della discipli-
na urbanistica e dei processi di pianificazione del ter-
ritorio.
La giornata è stata articolata in cinque sezioni temati-
che, ciascuna delle quali ritagliata su questioni e temi
di attualità nel panorama nazionale della ricerca in
materia di “innovazione tecnologica e governo del
territorio”. L’assunto di base, emerso durante l’aper-
tura dei lavori di Domenico Moccia e da cui ha tratto
spunto la proposta di dibattito e confronto, parte dalla
considerazione che gli strumenti informatici e le
nuove tecnologie dell’informazione hanno ormai per-
vaso il campo disciplinare dell’urbanistica e spesso
vengono utilizzati dai tecnici specialisti del territorio
anche in maniera del tutto inconsapevole. Alla luce di
tale affermazione, la prima questione emersa ed
oggetto di dibattito ha riguardato “la forma della città
digitale”, ovvero il rapporto ed il prodotto dell’intera-
zione tra le Information Tecnologies e l’urbanistica. I
contributi e gli interventi pervenuti in questa sessione
hanno confermato che quando ci si interroga sul tema
della “città digitale” è necessario dichiarare preventi-
vamente quale particolare aspetto di tale rapporto si
abbia intenzione di investigare ed argomentare, in
quanto le tecnologie della comunicazione e del-
l’informazione influenzano, sempre più, la forma
della città cambiandone la struttura in termini di rela-
zioni esterne ed interne alla città stessa. Parlare di
“forma della città digitale” vuol dire anche interro-
garsi su quanto sia oggi riconoscibile quella “città dei
bits”1 risultato di una relazione attiva tra luogo e
network attraverso il  potenziamento delle interazioni
tra la comunicazione elettronica e le relazioni fisiche.
Città del XXI secolo, dunque, come dispositivo di
comunicazione e come nodo di una rete globale, così
come emerge dalle riflessioni di A. Macchiaverna, la
quale riconosce l’importanza e la pervasività delle
“reti civiche” quale strumento privilegiato di comuni-
cazione, distribuzione dei servizi e semplificazione

amministrativa nell’era della città digitale. Emerge,
dunque, come il ruolo principale delle tecnologie,
nella città del XXI secolo, sia quello di agevolare e
potenziare le relazioni attraverso una rete logica fatta
non solo di cavi ed apparecchiature informatiche,
bensì di una trama attiva telematica tra le comunità
locali, le associazioni pubbliche e private e la
Pubblica Amministrazione. 
La sessione tematica dal titolo “Le conoscenze” è
stata ricca di stimoli alla riflessione, ma, in particola-
re, si è rivelata alquanto eterogenea per tipologia di
contenuti. Utile ed interessante, soprattutto dal punto
di vista della ricerca in materia di Information
Tecnologies, è stata la presentazione del Prof. L. Di
Prinzio che ha illustrato gli obiettivi di una ricerca
integrata attiva presso il Dipartimento di
Pianificazione dell’Università IUAV di Venezia.
Nella nota introduttiva alla ricerca dichiara che
“siamo di fronte ad una complessità crescente di pro-
blemi del territorio, dell’ambiente, della difesa del
suolo, della mobilità e dei processi di pianificazione.
La conoscenza sistematica di questi problemi è fon-
damentale per l’interpretazione degli stessi e per la
costruzione di piani e politiche territoriali necessarie
a fronteggiarli”. Da tali premesse scaturisce il senso
della ricerca che pone come obiettivo quello di con-
tribuire ad una riflessione sui rapporti domanda/offer-
ta nella questione dell’informazione a sostegno dei
processi di governo e gestione del territorio, oltre che
sul contributo per una ridefinizione dell’assetto istitu-
zionale di riferimento. La sessione si è arricchita
anche di numerose esperienze esplicative sull’uso
delle nuove tecnologie dell’informazione spaziale per
l’analisi dei fenomeni urbani e territoriali, tutte con
un obiettivo comune: elaborare e rappresentare nuove
forme di conoscenza a supporto dei processi di piani-
ficazione urbana e territoriale. Tra queste ad esempio
il contributo sull’uso di indici spaziali di landscape
per la conoscenza delle dinamiche insediative, pre-
sentato da M. Grimaldi; l’uso di analisi geostatistiche
relative alla popolazione, all’edificato ed al rischio
ambientale applicate al territorio comunale di
Sirignano, presentato da A. Graziato e l’uso delle tec-
nologie Gis per l’analisi dei fenomeni di sprawl urba-
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no applicate nella redazione del PUC del comune di
Sant’Antonio. Questo breve cenno ai temi trattati
nella sezione relativa alle conoscenze è utile per trac-
ciare i possibili nessi e relazioni virtuose che le nuove
tecnologie dell’informazione geografica possono
intessere con l’osservazione dei fenomeni territoriali
al fine di produrre apparati conoscitivi innovativi e
nuove forme di conoscenza “rappresentabile” della
città e del territorio. Inoltre, sempre alla luce dei
diversi contributi presentati in tale occasione di rifles-
sione, emerge quanto il tema della conoscenza a sup-
porto dei processi di pianificazione sia ancor più tra-
sversale ed attraversi l’intero percorso di definizione
dell’assetto futuro di un territorio nel momento in cui
esso risulti supportato dalle nuove tecnologie del-
l’informazione e dell’analisi spaziale. Si configura,
dunque, un percorso conoscitivo che non si esaurisce
con la lettura ed il riconoscimento dello stato di fatto
di un determinato contesto locale, bensì prosegue
accompagnando l’iter di piano fino al monitoraggio
delle previsioni, configurando così una conoscenza
attiva e dinamica.
La sessione relativa al tema della comunicazione si
relaziona per contenuti ed argomentazioni alle tema-
tiche emerse durante il dibattito sulla forma della città
digitale. Utili quanto suggestive sperimentazioni sono
state presentate in questa occasione, tra le quali è pos-
sibile rintracciare due filoni principali di ricerca. Il
primo attiene all’uso delle nuove tecnologie del-
l’informazione per il potenziamento in termini di effi-
cacia ed efficienza delle relazioni tra le Pubbliche
Amministrazioni coinvolte in un processo di piano,
specialmente per quanto attiene al livello di area vasta
regionale e provinciale, attraverso l’uso di protocolli
per la trasmissione delle informazioni e delle decisio-
ni dai livelli più alti (Regione, Provincia) verso i
livelli locali (città, comunità rurali, etc...). Il secondo
indaga una tematica stimolante, ovvero l’uso delle
ICT e delle Geographic Information Tecnologies a
supporto di processi partecipativi per la pianificazio-
ne urbana. Particolarmente interessante è risultato un
contributo relativo a quest’ultimo filone di ricerca e
presentato da D. Di Siena dell’Università Politecnica
di Madrid, che ha esposto un modello innovativo
basato sulla “progettazione partecipata”. 
L’autore avvia la discussione partendo da un assunto
secondo cui vi è la necessità di interpretare la fase del
monitoraggio del territorio come un “processo conti-
nuo” trasversale all’intero processo di pianificazione.
Propone, dunque, un modello virtuale (Wikimap) in
cui il monitoraggio risulti quasi completamente privo
di filtro professionale ed esperto, lasciato quindi alla
partecipazione spontanea dei cittadini e senza passare
per modelli o sondaggi gestiti da tecnici. La speri-
mentazione ha suscitato notevole curiosità ed interes-
se da parte dei partecipanti soprattutto riguardo alla
possibilità di rappresentare e condividere non soltan-

to i saperi esperti ma anche i saperi locali detenuti
dalle comunità insediate. La quarta sessione, dal tito-
lo “Le rappresentazioni in digitale”, si è rilevata per
contenuti e questioni strettamente attinente e legata a
quella relativa alle nuove forme di comunicazione.
Ciò che si registra a partire dai contributi presentati in
questa sessione è una nuova riscoperta del linguaggio
urbanistico, soprattutto per quanto attiene all’organiz-
zazione della conoscenza. Da alcuni contributi, quali
ad esempio quello di R. Massacesi dal titolo
“Navigare il piano” o quello di L. M. Papa dal titolo
“Modelli interpretativi della complessità urbana”,
emerge quanto alle nuove tecnologie si chieda non
soltanto un supporto tecnico avanzato, quanto il rico-
noscimento di strumenti indispensabili per la costru-
zione del piano stesso, configurandosi come mezzi
per affinare le metodologie di descrizione e rappre-
sentazione attraverso l’ausilio di modelli interpretati-
vi sia dello stato di fatto sia degli scenari futuri deri-
vanti dalle ipotesi e dalle scelte di piano.
L’ultima sessione dal titolo “Le decisioni” traeva
spunto dalla considerazione che in molti contesti
governativi sta diventando sempre più una pratica dif-
fusa l’utilizzo di strumenti di modellazione e simula-
zione, offerte dalle nuove tecnologie, per prevedere
l’impatto che progetti urbani, piani e politiche posso-
no avere nel disegno e nello sviluppo di un contesto
urbano e territoriale. Obiettivo della sessione era,
dunque, di individuare eventuali best practices nel
territorio nazionale al fine di valutare la reale coscien-
za sull’uso delle nuove tecnologie da parte degli enti
preposti per il governo del territorio. Così come era
facile intuire dalle premesse, il tema delle decisioni e
le nuove tecnologie non può essere discusso relativa-
mente alla sola fase di definizione delle azioni di
piano, specialmente se esso viene supportato durante
il suo percorso dalle tecnologie dell’informazione
spaziale. Da più voci, infatti, è stato evidenziato come
il ruolo delle ICT e delle GIT2 sia di accompagna-
mento dell’intero iter di definizione delle scelte di
piano e come queste intervengano in misura diversa
in funzione di quale aspetto fenomenico territoriale si
stia analizzando. In sintesi, durante la sessione di
chiusura dei lavori, è emerso che si tende a parlare
sempre meno di Sistemi Informativi Territoriali, piut-
tosto che di nuove tecnologie dell’informazione geo-
grafica. Ciò evidenzia sia una crescente apertura della
disciplina urbanistica verso le scienze dell’informa-
zione sia il riconoscimento di un ruolo non più mono-
strumentale (SIT), bensì pluri-strumentale (Geo-
graphic Information Tecnologies) delle ICT applicate
ai processi di governo del territorio. 

Note
1 Mitchell W.J., La città dei bits - Spazi, luoghi e autostrade infor-
matiche, Electa,  Milano, 1997.
2 Campagna M., Le tecnologie dell’informazione spaziale per il
governo dei processi insediativi, FrancoAngeli, Milano, 2004.
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All’interno di un percorso di ricerca condotto
secondo i modelli propri della ricerca empirica
(Agodi, 1995; Ricolfi, 1997) il rapporto tra sogget-
to osservatore ed oggetto osservato tende a mutare
in relazione a differenti fattori che concorrono in
diversa misura a metterne in “crisi” la stabilità. Ciò
avviene soprattutto in corrispondenza del cambia-
mento del “punto di vista” dell’osservatore, condi-
zione che contribuisce, spesso più di ogni altra, alla
necessità di riformulare il frame stesso della ricer-
ca. In riferimento agli elementi principali che inte-
ragiscono all’interno di una ricerca empirica (sog-
getto osservante, oggetto osservato, obiettivo della
ricerca e metodologia-metodo-tecniche utilizzate) è
possibile tentare di comprendere cosa può mutare
in relazione al cambiamento del “punto di vista” dal
quale il ricercatore osserva l’oggetto di indagine,
ricorrendo alla metafora della radura nella foresta
(si sa che esiste una radura all’interno di una fore-
sta ma non si sa come raggiungerla) elaborata da A.
Marradi1 in ambito sociologico per definire il rap-
porto tra metodo e tecniche. 
Questo riferimento ritorna utile per sottolineare
come il percorso della ricerca sia di volta in volta
segnato da continue scelte selettive che, come
avviene per i possibili sentieri da percorrere all’in-
terno di una foresta per il raggiungimento di una
radura, possono contribuire a cambiare la prospetti-
va con la quale si osserva l’oggetto dell’indagine, i
tempi e le modalità di raggiungimento degli obiet-
tivi e, in alcuni casi, gli obiettivi stessi.
L’opportunità di riconsiderare le questioni ed i temi
indagati attraverso altri punti di vista, quale che sia
la tradizione disciplinare dalla quale provengono,
contribuisce a relativizzare l’approccio ed il valore
che essi assumono in un determinato contesto di
riferimento (Lave e Wenger, 1991). Ciò consente di
abbandonare un atteggiamento di tipo assertivo che
spesso porta a “definire” l’oggetto di ricerca, per
assumerne uno “possibilista” che rende invece
esplicita la “direzione” verso la quale si orienta la
ricerca, senza tuttavia escludere la possibile esi-
stenza di altre direzioni e/o percorsi. Secondo que-
sto approccio si manifesta la volontà di “dimostra-
re” - senza necessariamente giungere ad una defini-

zione esaustiva dell’oggetto di indagine intesa
come l’esito del confronto o la somma di tutte le
sue possibili forme di interpretazione (Crosta,
2000) - che tale oggetto può essere inteso anche in
un determinato modo, nella consapevolezza che
questo non è l’unico possibile. 
A partire da tali considerazioni, l’esperienza di
ricerca condotta nell’ambito di una co-tutela di tesi
di dottorato,2 stipulata tra enti di ricerca apparte-
nenti a differenti paesi, si fonda sulla volontà di
porre in essere un’attività di indagine in comune a
partire dalla condivisione di interessi ed obiettivi di
natura accademica, scientifica e culturale che si
concretizza nella attivazione di canali di comunica-
zione e di intercambio di sapere.3

Sulla base di ciò è stata attivata una convenzione
specifica di co-tutela di tesi tra il Dipartimento
Città e Territorio dell’Università degli Studi di
Palermo ed il Departamento de Urbanistica y
Ordenación del territorio della Universidad
Politecnica de Madrid4 sul tema del “Processo di
integrazione tra reti ecologiche e strumenti di pia-
nificazione territoriale e urbanistica”.5

La ricerca, condotta secondo un programma che ha
visto l’alternarsi di periodi di studio presso le due
sedi universitarie, intende rispondere al più ampio
interrogativo sul contributo che la pianificazione
urbanistico-territoriale può offrire alla risoluzione
della questione ambientale. 
La scelta della Spagna come sede partner è frutto
della volontà di guardare al di là dei tradizionali
modelli tedeschi (Finke, Ficht e Schiechtl) o di
matrice anglosassone (in particolar modo quella
statunitense di McHarg) ai quali la cultura della
“pianificazione ambientale” italiana si è riferita a
partire dalla fine degli anni settanta seguendo
approcci dichiaratamente settoriali. 
In particolare, l’approfondimento delle modalità di
trattamento delle tematiche ambientali all’interno
della pianificazione urbanistica e territoriale in un
altro contesto nazionale mediterraneo è utile non
tanto per apprendere, quanto per tentare di com-
prendere in che direzione si sta procedendo (quale
sia il percorso “sentiero” intrapreso). In questa
maniera il tradizionale “periodo di studi all’estero”
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Complessità di contenuto e rela-
tivismo di metodo nella ricerca

Riflessioni a margine della esperienza
di tesi in cotutela

Vincenzo Todaro

 



spesso condotto nell’ambito del dottorato per la
individuazione di casi di studio che contribuiscano
a “supportare” l’ipotesi iniziale della ricerca divie-
ne una componente strutturale del percorso forma-
tivo, scientifico e personale, che contribuisce in
maniera decisiva a riformulare la ricerca ed a ricon-
testualizzarla, con una operazione di reframing, in
un ambito disciplinare e di indagine più ampio.  Dal
punto di vista puramente scientifico, l’esperienza6

riveste un particolare interesse di natura metodolo-
gica oltre che di contenuto, in quanto contribuisce a
sviluppare “ordine di approccio scientifico e capa-
cità di confronto letterario” (Leone, 2000).
Nello specifico, per quel che concerne il metodo,
consente di porre a confronto approcci differenti,
mutuati attraverso le figure dei tutors, dagli indiriz-
zi specifici seguiti presso i due Dipartimenti (ed in
particolare nei diversi corsi di Dottorato) consen-
tendo, da una parte, di mettere in discussione sche-
mi interpretativi ed apparati categoriali e confer-
mando, dall’altra, il carattere esplorativo della
ricerca conferitole con la volontà di indagare le dif-
ferenti modalità di declinazione del fenomeno inda-
gato (Ricolfi, 1997).7

In relazione ai contenuti, l’esperienza contribuisce
a porre in evidenza il diverso trattamento teorico-
normativo e tecnico-operativo della questione nei
rispettivi contesti territoriali, aggiungendo un signi-
ficativo livello di complessità al quadro conoscitivo
di riferimento iniziale. In tal senso se la ricerca va
intesa come “un processo cognitivo piuttosto che
un semplice processo di validazione di idee già for-
mulate” (Bailyn, 1977, p. 101), l’esperienza della
co-tutela può contribuire a “restare aperti a nuove
informazioni e idee, resistendo alle inevitabili pres-
sioni verso interpretazioni premature” (Blaikie e
Stacy, 1982, p. 32) nel tentativo di “mantenere la
tensione fra la necessaria funzione di riduzione
della complessità fenomenica e l’apertura a dimen-
sioni che permettano di aumentare la complessità
degli schemi concettuali” (Crespi, 1985, p. 343).

Note
1 Cfr. A. Marradi, “Metodo come Arte”, Quaderni di Sociologia,
XL, 1996, 10, pag. 80.
2La tesi in co-tutela in oggetto prevede, sulla base della

Dichiarazione congiunta delle Conferenze dei Rettori Italiana
(CRUI) e Spagnola (CRUE) firmata a Madrid il 15 giugno 1998,
lo sviluppo di una attività di ricerca sotto il controllo e la respon-
sabilità di un Direttore di tesi presso ciascuna delle Università
interessate. La tesi sarà oggetto di una unica discussione che si
effettuerà presso la sede di appartenenza e, sulla base del princi-
pio di reciprocità, sarà riconosciuta da entrambe le due
Università. 
3 Già in passato (ciclo XVI-2001) il Dipartimento Città e
Territorio ha attivato procedure di co-tutela di tesi (con la
Francia) che hanno contribuito alla costruzione di percorsi di
ricerca in comune con altre Università estere.
4 La co-tutela in oggetto vede chi scrive impegnato nella elabo-
razione della tesi che viene seguita dalla prof.ssa I. Pinzello, per
la sede universitaria italiana, ed dal prof. J. Fariña Tojo, per
quella spagnola. 
Nello specifico l’attività di ricerca ha previsto un periodo di
studi all’estero svolto tra il secondo ed il terzo anno di corso del
dottorato.
5 Questo è il titolo della tesi nell’attuale stato di avanzamento
della ricerca.
6 Pur non essendo direttamente coinvolto nella esperienza del
dottorato spagnolo l’approccio alla ricerca è quello che da esso
deriva.
7 Il carattere esplorativo della ricerca viene rafforzato dalla
declinazione delle domande di carattere generale che muovono
la ricerca in domande più specifiche ed i concetti più astratti in
concetti più precisi e delimitati (Marradi, 1996). 
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Premessa
La ricerca prende le mosse dall’indagine sull’evoluzione delle relazioni
città/campagna e sulle modalità in cui le stesse oggi possono configurarsi
alla luce degli orientamenti dell’Europa delle regioni e delle città. 
Negli anni ‘50 e ‘60 del secolo passato, si manifesta in modo chiaro negli
spazi rurali dell’Europa occidentale la crisi dei modelli agropecuniari tra-
dizionali, in termini fisico-territoriali, demografici, socio-economici e cul-
turali con maggiore enfasi nelle regioni periferiche. 
Tale situazione si è aggravata negli ultimi decenni con i processi di globa-
lizzazione economica (Urbani, 2003) insieme alla debolezza della ridefini-
zione dello spazio rurale manifestata nella scarsa capacità di risposta delle
attività locali tradizionali nell’individuazione di un nuovo modello di svi-
luppo (Magnaghi, 2000; López Olivares, 2005). 
Ciò ha prodotto: aree rurali con una specializzazione produttiva che hanno
trovato in questa il proprio modello di sviluppo attraverso la modernizza-
zione dei sistemi di produzione; aree che vengono definite svantaggiate;
gli spazi rurali in transizione (Esparcia Pérez  et al., 2002; Navalon Garcia,
2002; Romero et al., 2002; Gibelli et al., 2004)  che si vanno adattando a
seconda dei casi alla domanda della società urbana. 
Nelle aree svantaggiate, alcuni autori (Benko e Lipietz, 1994) individuano
gli spazi vincenti che nel prossimo futuro potranno giocare un ruolo fonda-
mentale nello sviluppo della società moderna nel quadro di una nuova rela-
zione città/campagna. 
Queste considerazioni permettono di introdurre il concetto di multifunzio-
nalità dell’agricoltura (de l’Escaille, 2004),  come fattore determinante per
incoraggiare la territorialità attiva (Dematteis, 2001) e per superare le
visioni ruraliste1 degli anni ‘50.  La questione della definizione della rura-
lità (Storti, 2000) continua ad essere oggetto di riflessione di diverse discipline, dalla geografia regio-
nale ed economica all’economia agraria, riuscendo ad individuare alla scala locale alcuni termini di
riferimento, dalla difficile generalizzazione. 
Le generalizzazioni operate (Storti, 2000; ESPON, 2005; López Olivares, 2005) hanno come supporto
indicatori di massima i cui limiti sono stati evidenziati a livello scientifico, ma restano al momento
quelli su cui vengono basate le politiche di sviluppo rurale in Europa così come negli Stati Uniti. Si trat-
ta in particolare della dimensione demografica, della densità di popolazione ed in alcuni casi della pre-
valenza dell’occupazione nel settore primario. 
La ruralità e l’individuazione dei suoi ambiti per l’applicazione di politiche è vista come strumento utile
per i rapporti nelle reti lunghe del tipo locale-sovranazionale (Dematteis, 2001). 
La ricerca, attraverso il confronto tra tre regioni europee, indaga le reti lunghe attraverso la declinazio-
ne delle politiche comunitarie a scala locale. Il rischio è che queste banalizzino la progettualità locale,
appiattendola verso modelli procedurali che poco lasciano alla creatività territoriale. 
L’area vasta come scala di riferimento delle politiche di sviluppo è il livello di governo individuato
dalla ricerca per riflettere su quelli che possono essere i possibili scenari di riferimento per i territori
lenti ed ambientalmente fragili aldilà del ciclo valore territoriale – risorsa – valorizzazione (Magnaghi,
2000). In questo quadro i Sistemi Locali Territoriali (SloT) (Dematteis, 2001) ed i Sistemi Turistici
Locali (STL) (Tamma, 2003), risultano ambiti da individuare e strumento da approfondire.

Il “recupero” dell’area vasta:
territorialità, ruralità e
sostenibilità del turismo

Giada Bini
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L’area vasta come
scala di riferimento

delle politiche di
sviluppo turistico è il
livello di governo
individuato dalla ricerca
per riflettere sui possibili
scenari di riferimento
per i territori lenti ed
ambientalmente fragili.
La ricerca si avvale del
metodo comparativo
applicato a tre regioni
europee che si sostanzia
con analisi che adottano
approcci quantitativi e
qualitativi per costituire
un apparato conoscitivo.
L’apparato conoscitivo
insieme a quello teorico
di riferimento consente
di riflettere in merito al
ruolo strategico della
pianificazione
territoriale di livello
regionale. 

 



Obiettivi della ricerca
L’obiettivo della ricerca è tracciare delle linee di
indirizzo per l’integrazione delle politiche per il
turismo in area rurale e la pianificazione territo-
riale, partendo dall’individuazione delle attuali
forme di relazione e delle criticità che si determi-
nano in approcci verticali con deboli connessioni
orizzontali. Per fare ciò sono state oggetto di
indagine tre regioni europee di cui due mediterra-
nee: la Sicilia e la Comunidad Valenciana, alle
quali si aggiunge la Navarra che sintetizza la
vocazione atlantica, alpina e mediterranea, in
quanto, pur appartenendo alle regioni dell’arco
atlantico sempre più si proietta verso una dimen-
sione mediterranea (Flóristan, 1997; Ferrer,
2000). 
Queste regioni vengono analizzate utilizzando
una metodologia costruita ad hoc per questa ricer-
ca, e successivamente vengono messe a confronto
per individuare gli elementi ricorrenti e le strate-
gie di sviluppo intraprese. 
Lo studio dei casi pretende di offrire una inter-
pretazione delle relazioni intercorrenti tra turismo
rurale e pianificazione del territorio, individuan-
do i nodi critici e le questioni aperte relative al
ruolo della pianificazione nei territori rurali a
vocazione turistica a scala regionale; individuare
gli strumenti ed i metodi per un’integrazione effi-
cace che favorisca lo sviluppo di aree rurali a
potenzialità turistica. 
La Sicilia è la regione da cui è partito l’interesse
per la ricerca e da cui è conseguita la scelta delle
due regioni spagnole per la comparazione. 
La Comunidad Valenciana è stata scelta per la sua
situazione geografica in parte simile alla Sicilia,
sia in termini di popolazione e di estensione terri-
toriale che per l’appartenenza all’arco mediterra-
neo della UE, come per il suo sviluppo in senso
turistico in cui prevale un turismo di massa che si
concentra lungo la fascia costiera (Romero,
Morales, Salom e Vera, 2002). È inoltre una
regione che presenta una delle legislazioni urba-
nistiche più recenti e controverse oltre ad un’am-
pia attività di ricerca2 in merito alla questione
delle relazioni tra turismo e territorio. La
Navarra, parte dell’Obiettivo 2 dell’UE, è stata
scelta perché geograficamente è una realtà atlan-
tico-alpina  diversa dalla Sicilia e permette quin-
di di valutare gli effetti locali delle politiche
determinate dalle reti lunghe – Regioni - UE – e
quindi  di considerare in che conto vengono tenu-
te le differenze territoriali. 
La Navarra oltre ad essere scelta per ragioni di
“diversità” territoriale viene presa in considera-
zione in quanto è stata la prima in Spagna ad
intraprendere politiche di sviluppo legate al turi-
smo rurale e presenta una legislazione recente in
materia urbanistica e di governo del territorio.

Metodo e metodologie di analisi
Il metodo utilizzato nel processo di ricerca intra-
preso è di tipo deduttivo (Blaxter et al., 1996).
L’interrogativo che ci si è posti riguarda il ruolo
che assume la pianificazione del territorio nella
ri-territorializzazione dell’economia (Magnaghi,
2000; Urbani, 2003), nella ri-composizione dell’i-
dentità culturale (Urbani, 2003), e nella ri-conte-
stualizzazione della società (Urbani, 2003), delle
aree rurali ed in particolare delle aree che posso-
no rintracciare nello sviluppo del turismo lo stru-
mento per la loro rigenerazione.
I dati presi in considerazione nel corso della ricer-
ca sono stati di differenti tipologie e le metodolo-
gie utilizzate per la loro analisi sono state diffe-
renziate. Per la parte riguardante la definizione
delle questioni e dei termini della ricerca si è pro-
ceduto alla rassegna bibliografica della letteratu-
ra scientifica e dei documenti ufficiali di livello
europeo, con l’obiettivo di valutare lo stato del-
l’arte sulla definizione dei termini di ruralità, ter-
ritorialità e di turismo rurale, così come per
costruire il quadro di riferimento delle politiche
di sviluppo rurale in Europa.
Per quanto riguarda l’analisi dei casi di studio si
è proceduto nel seguente modo: 
- Per la sezione relativa al sistema della pianifica-
zione territoriale è stata analizzata la legislazione
esistente con particolare attenzione agli obiettivi
ed ai contenuti degli strumenti di pianificazione
territoriale;
- Per la seconda sezione, relativa all’individua-
zione dei territori rurali di interesse turistico, ci si
è avvalsi dei sistemi informativi territoriali regio-
nali e dei dati degli Istituti Nazionali di Statistica,
in particolare dell’ISTAT e dell’INE;
- Per quanto riguarda la sezione dedicata ai piani
territoriali che interessano le aree individuate,
sono stati analizzati i rispettivi documenti per
individuare se il turismo viene introdotto al loro
interno ed in che forme.
Per il carattere stesso del tema trattato la ricerca
si è avvalsa di altri due strumenti di analisi di tipo
qualitativo: l’intervista a soggetti privilegiati e
l’osservazione diretta non partecipativa dei terri-
tori presi in esame (Blaxter et al., 1996). In parti-
colare i soggetti privilegiati sono stati individuati
in coloro che si occupano di pianificazione terri-
toriale e pianificazione turistica nel mondo della
pubblica amministrazione, delle università e delle
Agenzie di sviluppo locale. L’osservazione diret-
ta non partecipativa, che è stata condotta nelle tre
regioni analizzate, ha avuto un’influenza determi-
nante nella struttura stessa della ricerca; gli stru-
menti utilizzati per la raccolta delle informazioni
sono stati il diario e il repertorio fotografico. La
scelta dell’osservazione diretta non partecipativa
è stata successivamente verificata in alcuni casi

20 Aprile 2007 INFOLIO 19



con osservazioni dirette partecipative, come stru-
mento di controprova, al fine di valutare in che
modo la partecipazione degli abitanti di un luogo
contribuisca al valore della visita.

Sviluppo rurale e turismo
Nelle conclusioni della II Conferenza sullo svi-
luppo rurale di Salisburgo viene riconosciuto che
«lo sviluppo delle zone rurali non può più basarsi
unicamente sull’agricoltura, che è necessaria una
diversificazione all’interno e all’esterno del setto-
re agricolo, al fine di promuovere comunità rura-
li vitali e sostenibili» e che nelle società post-
industriali dell’Europa occidentale sia manifesta
una voglia di ritorno alla natura ed ai modelli di
vita tradizionali in chiave turistico-ricreativa. 
Nei contesti sociali caratterizzati da economie
post-industriali l’agricoltura assiste a una riduzio-
ne significativa del suo peso nella formazione del
PIL nazionale, del numero di occupati ed al ridi-
mensionamento del suo ruolo di produttrice di
beni per la soddisfazione dei bisogni primari, già
largamente attesi (Peraboni,  2004). Il processo di
trasformazione del ruolo esclusivamente agricolo
delle aziende ha visto prima l’assunzione da parte
di queste dei caratteri tipici della dimensione
industriale, ai quali oggi si vanno a sovrapporre
quelli del settore terziario,3 che implicano un
ruolo attivo in ordine alla salvaguardia ambienta-
le ed alla valorizzazione del territorio nella sua
dimensione rurale.
Aspetti caratterizzanti la stagione post-industriale
della ruralità possono essere individuati nell’inte-
grazione, nella diversità, e nell’inclusività, che
sottendono le dimensioni della sostenibilità.
L’avvio dell’integrazione è segnata dal passaggio
da una vision settoriale ad una di dimensione ter-
ritoriale, delle politiche dell’Unione Europea. 
Da politiche indirizzate esclusivamente a soste-
gno dell’agricoltura si è giunti alla formulazione
di politiche orientate al sostegno di un cultural-
mente più ampio sviluppo rurale, informate su
strategie tese ad innescare processi di  sviluppo
integrato per una  riterritorializzazione delle eco-
nomie locali (Magnaghi, 2000; Urbani, 2003). 
Altro elemento che concorre alla definizione di
questa stagione si rintraccia nella diversità, intesa
nel recupero del senso dei luoghi e delle specifi-
cità territoriali, seguendo percorsi che si oppon-
gono alla banalizzazione della cultura materiale.
La società a cui ci riferiamo è alla ricerca delle
origini ad ogni costo e  che in luogo di queste ulti-
me è disponibile ad una loro ricomposizione vir-
tuale e non sempre cosciente, che passa anche
attraverso l’acquisizione di patrimoni, immobilia-
ri e non, in territori rurali. 
Le aree rurali costituiscono una riserva, non più
di spazio suscettibile di urbanizzazione, un’area

bianca, bensì una riserva che dandosi nuove rego-
le, può avanzare verso uno sviluppo orientato alla
sostenibilità, preservandola dalla folclorizzazione
a fini di lucro. 
L’inclusività, in termini sociali, è il terzo dei ter-
mini sin qui rintracciati, configurandosi più come
obiettivo che come elemento caratterizzante la
stagione post-industriale della ruralità. 
Obiettivo da perseguire attraverso le politiche di
sviluppo orientate al riequilibrio del rapporto
urbano-rurale in un’ottica di coesione sociale,
necessario data l’emergente insufficienza delle
sole politiche re-distributive basate su un approc-
cio top-down. Per cui, l’inclusività è obiettivo
strategico per una organizzazione sociale che del-
l’avanzamento delle pratiche partecipative in
vista di un allargamento della base democratica,
rintraccia la strada per ridisegnare il suo futuro
verso una solidarietà, non solo protettiva e re-
distributiva ma anche competitiva e produttiva
guidata dai  principi della sussidiarietà attrezzata
(Urbani, 2003). L’evoluzione del fenomeno della
fruizione turistica sta giocando un ruolo sempre
crescente nella costruzione dell’assetto del terri-
torio rurale. Nella regolamentazione di livello
europeo il turismo in zone rurali è disegnato come
politica di sviluppo, attenta alla salvaguardia e
alla valorizzazione delle risorse turistiche legate
alle specificità  territoriali, che interviene anche
incentivando la diffusione di attività turistico-
ricettive di piccole e medie dimensioni.
All’interno del quadro dei provvedimenti del legi-
slatore comunitario, il turismo in zone rurali
viene identificato come una declinazione del set-
tore turistico, caratterizzato dal luogo di destina-
zione e dalle motivazioni al  viaggio di chi questo
turismo pratica; non vi è alcun riferimento in
merito a specifici regimi d’autorizzazione come
invece si configura in Italia.4

Il “recupero” dell’area vasta
Della rivoluzione culturale nel turismo stiamo
cominciando a vedere i percorsi. Le premesse alla
rivoluzione suddetta provengono da varie direzio-
ni anche non strettamente settoriali, ma che vedo-
no nella formulazione del concetto di sostenibilità
l’origine di ciò. Sostenibilità che è entrata come
paradigma di riferimento nelle politiche non solo
nel settore turistico, che hanno influenzato i com-
portamenti e le scelte di una considerevole parte
del mercato.
Nei tre casi di studio si delinea un quadro in cui
la pianificazione di scala locale è l’unica che ha
determinato l’attuale assetto territoriale delle
regioni insieme agli interventi infrastrutturali di
livello statale.
L’assenza di Piani Territoriali Regionali ha gene-
rato un vuoto nella regolamentazione di aspetti
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territoriali generali, dei sistemi naturali, antropici
ed economici, che non possono essere governati a
livello locale. In un contesto come quello indaga-
to, risulta una tendenza verso il riassorbimento
del ritardo del livello regionale che acquisisce
sempre più un ruolo strategico in un’Europa delle
regioni. 
Il rischio è che questo sia interpretato come stru-
mento necessario per la “contrattazione” a livello
europeo. Il ruolo dell’Europa nel cambiamento
dell’approccio culturale alla pianificazione sem-
bra che stia dando i suoi frutti anche se con molte
contraddizioni. Infatti se da un lato ha spinto
verso una maggiore attenzione per le aree ad alto
valore naturalistico per la loro salvaguardia e pro-
tezione attiva, dall’altro ha generato a livello
regionale una deregulation per il convogliamento
di risorse finanziarie in progetti che nella loro ste-
sura dovrebbero puntare alla sostenibilità “globa-
le” a spese della pianificazione territoriale. 
La pianificazione ambientale ha assunto un ruolo
dominante ma con i limiti di un approccio setto-
riale, inevitabilmente inefficace se non inquadra-
to in un sistema territoriale integrato.
Si va delineando un approccio alla Pianificazione
del Territorio verso una pianificazione di livello
regionale che assume carattere strategico, di spi-
rito orientativo, non vincolante, che si propone
l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile del territo-
rio, capace di diventare punto di riferimento e
coordinamento delle politiche di settore, aperto
alle modifiche che possano derivare dagli
approfondimenti a scala sub-regionale, volto ad
assumere come invarianti quelle di carattere
ambientale determinate a livello europeo.

Note
1 Il rapporto città/campagna è stato oggetto di riflessioni
profonde da parte della disciplina urbanistica; le teorie ed i
prodotti del secondo dopoguerra italiano aprirono la strada
alla ruralistica auspicata dall’INU durante il periodo di rico-
struzione post-bellica. Dibattiti molto ricchi di suggestioni
alimentati dal confronto con le città inglesi che, attraverso il
contenimento della dimensione urbana e la fondazione dei
suburbi, avevano dato una prima risposta alla questione abita-
tiva che in Italia molti urbanisti auspicarono, ma che non ebbe
alcun riscontro politico.
2 Attività di ricerca condotta dalla Agencia Valenciana de
Turisme e dalle Università di Alicante, Valencia e Castellòn.
3 L’agricoltura di terza generazione prevede l’utilizzo integra-
to delle risorse rurali ed ambientali. Essa può riguardare ad
esempio: la produzione di sistemi per la regolazione idrica e
la stabilizzazione idrogeologica, la produzione di sistemi di
depurazione fine delle acque, la produzione e mantenimento
del paesaggio o ancora la produzione di sistemi di captazione
di CO2.
4 Riguardo la definizione di turismo rurale, si precisa che
l’Unione Europea delega agli stati membri la legislazione su
tale materia, per cui ogni Stato può definire con proprie leggi
la regolamentazione. In Italia la regolamentazione relativa al
turismo in aree rurali prevede una distinzione tra agriturismo
e turismo rurale. Per l’attuale quadro normativo italiano le
attività di turismo rurale sono tutte le attività turistiche rea-

lizzate da operatori localizzati al di fuori delle aree urbane,
così come definite dagli strumenti urbanistici, per cui si con-
figura come attività turistica a tutti gli effetti, regolamentata e
sottoposta ai regimi propri dell’attività commerciale.
L’agriturismo è invece una vera e propria attività agricola che
prevede che le attività di ricezione ed ospitalità siano eserci-
tate dagli imprenditori agricoli attraverso l’utilizzazione della
propria azienda in rapporto di connessione e complementa-
rietà, rispetto alle attività di coltivazione del fondo, silvicol-
tura, allevamento del bestiame, che devono comunque rima-
nere principali.
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Premessa
Il  rapporto fra conoscenza e pianificazione e la definizione di una strumen-
tazione cognitiva capace di rappresentare e interpretare la complessità e la
specificità dei fenomeni territoriali sono argomenti dai quali non si può pre-
scindere se si considera il patrimonio culturale, ambientale e storico  inseri-
to in un circuito aperto, facente parte del piano e all’interno del quale il piano
debba muoversi. Un circuito di conoscenza che accompagni costantemente le
scelte operate, rendendole compatibili con la specificità dei luoghi e sosteni-
bili rispetto alla vulnerabilità e alla limitatezza delle singole risorse.
L’azione sul territorio, la gestione delle trasformazioni dell’ambiente e dei
singoli beni richiede una enorme  quantità di informazioni  proprio a causa
della complessità del contesto. Ogni elemento (bene o risorsa) è immerso in
una rete di informazioni multidisciplinari che lo individuano inequivocabil-
mente e che insieme costituiscono gli elementi di una conoscenza intelligen-
te  e sistemica, che possa fornire indicazioni valide e utili al fine di una cor-
retta gestione; contemporaneamente, le rapide e spesso difficilmente control-
labili trasformazioni, rendono fondamentale l’individuazione di costanti che,
crescendo e mutando, ne possano costituire importanti chiavi di lettura; così
potrebbe essere possibile considerare i benefici generali per la comunità non
come futuro possibile ma come “esito della capacità di ridefinizione proget-
tuale di coinvolgimento e corresponsabilizzazione”.2

Data la specificità dei luoghi, punto di partenza per una analisi oggettiva e
multidisciplinare del territorio, per affrontare il tema della pianificazione in
Sicilia non credo sia possibile prescindere da una realtà che caratterizza que-
sta regione e che spesso è apparsa determinante nell’ influenzare e guidare i
percorsi e i processi evolutivi delle città e del territorio. Nell’analizzare le
vicende urbanistiche di Palermo, in particolare, appare evidente quanto il
ruolo di capitale internazionale di Cosa Nostra, a qualunque livello lo si
voglia osservare (politico, economico, sociale, culturale), abbia influito sulla
composizione sociale degli abitanti, sul reclutamento dei politici e degli
amministratori e, direttamente, sulle politiche di governo della cosa pubblica
e sull’assetto urbanistico della città. La Mafia, sistema di potere e di relazio-
ni che ha contribuito a determinare il disegno della città, ha influenzato l’attività politica ed amministra-
tiva nella regione, contribuendo a innescare e mantenere quel meccanismo che farà sì che “atti ufficiali di
pianificazione venissero poi smentiti da accordi paralleli con altre parti interessate, in deciso contrasto con
le previsioni urbanistiche istituzionali”. 3

Ignorare in modo più o meno consapevole tale realtà, può rappresentare una omissione non indifferente,
qualora si pensi di affrontare lo studio della gestione urbanistica della città e della pianificazione dell’in-
tero territorio siciliano. La ricerca si pone l’obiettivo generale di comprendere meglio la storia della pia-
nificazione dell’isola, i successi  e gli insuccessi di questa, gli obiettivi perseguiti, le reali corrisponden-
ze fra questi e i risultati ottenuti, nonché le dinamiche che sottendono scelte e avvenimenti.

Contenuti e obiettivi della ricerca
Ogni territorio, come prima accennato, è l’immagine della società che lì vive e opera cercando di rispon-
dere alle proprie esigenze e, teoricamente, anteponendo l’obiettivo dell’interesse collettivo a quello pri-
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I condizionamenti illeciti nelle
trasformazioni del territorio: il
caso Sicilia

Mariarosaria Fallone

“... rispetto ad una
possibile interpretazione
della storia, enorme
recipiente che contiene
mille cose mescolate
insieme alla rinfusa, (...) è
quasi sempre pericoloso e
poco concludente isolarne
una sola...”1

Città e territorio rappre-
sentano ambienti vitali per
l’uomo, rappresentazioni
della società che in questi
“luoghi” è stata e continua
ad essere ospitata, è cre-
sciuta e si è trasformata e
che a sua volta modifica e
trasforma costantemente,
lasciando scritta la sua
storia e determinando
quella del luogo stesso.
Fra i processi che accom-
pagnano, incidono, inne-
scano tali trasformazioni il
nostro interesse è stato cat-
turato da alcune dinamiche
che, in vista dei risultati
attesi, hanno operato spes-
so sotto traccia e soprattut-
to in modo non codificato. 



vato. In Sicilia l’organizzazione criminale è stata
ed è, ancora oggi, un importante fattore guida nel-
l’assetto dell’isola, interferendo “ovunque ci siano
centri di spesa condizionabili”,4 influenzando in
svariate occasioni l’attività politica e amministrati-
va della Regione e contrapponendo politiche e
scelte, dettate esclusivamente da interessi affaristi-
ci e privati, alle scelte ufficiali decise nelle sedi
appropriate (anche se oggi è ormai storia che, spes-
so, è proprio nelle sedi ufficiali che le scelte della
criminalità organizzata hanno trovato la loro legit-
timazione). In una regione dalle immense poten-
zialità ambientali, culturali, economiche, questa
interferenza strutturata, riscontrabile nella condu-
zione degli affari pubblici, ha negato irrimediabil-
mente la possibilità di un assetto organico e di una
crescita sana delle città e del territorio, di cui è
parte integrante e attiva, imponendo una gestione e
un operato ispirato quasi del tutto alle logiche pri-
vatistiche e speculative, in contrapposizione pro-
prio a quella politica volta a perseguire un interes-
se collettivo cui prima accennavamo.
L’incapacità dell’urbanistica di intervenire in
modo efficace sull’assetto del territorio è apparsa
spesso legata alla volontà operativa di chi è prepo-
sto alla gestione e all’attuazione dei piani e degli
interventi urbanistici, ciò all’interno della logica
sopra descritta. Ancora di più oggi, dove i processi
di gestione urbanistica sono diventati più comples-
si e sono aumentati i soggetti pubblici e privati
coinvolti e con i quali si dialoga e si opera, sono
maggiori gli spazi e le occasioni per l’inserimento
di dinamiche affatto ispirate alla logica della cre-
scita comune.5

L’obiettivo che la ricerca si è posta è quello di
giungere ad un quadro di conoscenza ritenuto
necessario per comprendere meglio la storia della
pianificazione dell’isola a scala territoriale e urba-
na, mediante la ricostruzione delle modalità attra-
verso le quali la criminalità organizzata, “distin-
guibile ma non isolabile dal contesto in cui si svi-
luppa”,6 ha influenzato, direttamente e non, la pia-
nificazione del territorio e l’urbanistica delle città,
in particolare di Palermo, “città-sintesi”.7 Si vuole
indagare quanto il peso dei voleri e delle decisioni
prese all’esterno delle sedi appropriate, sia nel
caso di grandi operazioni speculative legate alla
criminalità organizzata sia nel caso di piccole
volontà dettate da interessi privatistici, sia stato
prioritario nel determinare l’attuale configurazione
del territorio, innescando procedure parallele o
spesso sovrapposte alla pianificazione ufficiale e
alla strumentazione urbanistica vigente e influendo
in modo determinante sulla efficacia degli stru-
menti di pianificazione.
Si vuole comprendere come tali procedure paralle-
le si siano inserite nei processi di pianificazione e

se siano ancora presenti all’interno delle dinami-
che di gestione del territorio; qualora così fosse, si
chiarirà quali siano i pesi e le misure di questa pre-
senza: i metodi, le nuove strategie, i contesti.
Tutto ciò nella convinzione che la conoscenza e la
successiva consapevolezza rappresentino la base
per la comprensione delle dinamiche in corso e
possano aiutare a saper leggere ed interpretare
diversamente norme e regole sì da comprendere
quali siano stati i vuoti (legislativi, istituzionali,
economici, territoriali, sociali…) che potrebbero
essere ancora riempiti con procedure illecite e,
peggio, mafiose, spingendo così a inserire elemen-
ti correttivi laddove i processi sono già iniziati ma
non ancora conclusi irrimediabilmente; alla luce
dello stato di fatto ormai indagato, laddove tali
vuoti non siano stati, o non siano oggi rilevanti,
bisognerà spostare l’attenzione prevalentemente su
come i processi e la gestione di strumenti e politi-
che abbiano (o non abbiano) funzionato negli ulti-
mi cinquant’anni.

Percorso metodologico: criteri e metodi per lo
sviluppo delle tematiche
La premessa a tale dichiarazione di intenti è stata
la consapevolezza che non basta una ricostruzione
storica dei fenomeni e degli avvenimenti in rap-
porto al disegno della città e del territorio, ma
bisognerà cogliere il dato evolutivo dei metodi di
intervento, siano essi considerati illeciti, illegali o
mafiosi, che nel tempo hanno selezionato forme
sempre più subdole di aggressione.
Ci sono, infatti, vere modalità strategico-operative
individuabili, utilizzate per spingere avanti opera-
zioni di speculazione o di aggressione del territorio
in genere; tali modalità, che si ripetono e si tra-
sformano, vengono adoperate per raggiungere gli
obiettivi perseguiti discostandosi e disinteressan-
dosi, in parte o totalmente, dalle prescrizioni degli
strumenti di pianificazione vigenti o, forse ancora
più frequentemente, inserendosi strategicamente
all’interno di queste. 
Sono strategie che cambiano adattandosi veloce-
mente ai nuovi assetti dell’economia e della
società, ai nuovi interessi, alle leggi che mutano e
che denunciano grandi capacità imprenditoriali e
grande accumulazione di capitale da reinvestire.
La prima fase del lavoro di raccolta dati/analisi è
stata portata avanti attraverso un criterio cronolo-
gico; ma tale approccio esclusivo, senza una preci-
sa griglia interpretativa, avrebbe finito per lasciare
in secondo piano aspetti che sono, invece, determi-
nanti per la comprensione di quanto sopra detto.
Per spiegare questo concetto basti considerare che,
a Palermo, il numero degli edifici irregolari poiché
in contrasto con le condizioni imposte dal Comune
nel rilascio delle relative licenze non sono il feno-
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meno principale: i fenomeni più vistosi e di mag-
gior rilievo sono stati realizzati, piuttosto, nella
regolarità amministrativa.
Alla luce di tale considerazione, il criterio crono-
logico è stato integrato da una particolare griglia
interpretativa, che ha permesso di mettere in risal-
to le caratteristiche del contesto sociale e economi-
co in questione, nonché le particolari vocazioni
affaristiche di quel determinato spirito imprendito-
riale dell’organizzazione mafiosa che è diventato
metodo e leadership attuale.
Contemporaneamente abbiamo ritenuto importante
definire alcuni ambiti semantici, spaziali e tempo-
rali all’interno dei quali la ricerca si è mossa; ciò al
fine di evitare di invadere altre discipline e di
degenerare su argomentazioni e speculazioni che
avrebbero distolto l’attenzione dal reale obiettivo
della ricerca e comunque reso impossibile concen-
trarsi sulla costruzione di un quadro chiaro ed
esaustivo di quanto sopra detto. 
Nella prima parte della dissertazione è stato ana-
lizzato l’assetto attuale di questo territorio in parte
disegnato dalla mafia, per giungere ad una lettura
complessiva che ha permesso di focalizzare alcuni
elementi critici nel contesto regionale.
Premessa necessaria è stata la definizione di alcuni
concetti come “controllo del territorio”, aggressio-
ne “illegale”,  “illecita”  o “mafiosa”, “attività
imprenditoriale mafiosa”, “impresa mafiosa”…;
per fare questo, oltre agli studi inerenti la discipli-
na urbanistica sono stati usati i criteri e le tipologie
contenute nella legislazione, specialmente in quel-
la antimafia;8 per il periodo precedente all’emana-
zione di tali leggi ci si è basati su definizioni rico-
struibili attraverso gli atti della Commissione
Parlamentare antimafia, in particolare quella ope-
rante dal 1963 al 1976, poi contestualizzate con le
conoscenze attuali.
E’ chiaro che il tema dell’aggressione al territorio
comprende differenti tipologie di interventi perpe-
tuatisi nel tempo, che hanno determinato risultati
diversi, quasi sempre, gravi ed irreversibili.
Per limitare il campo di applicazione della ricerca
è stato necessario definire quali sono i tipi di
aggressione di cui ci siamo occupati, specificando-
ne i motivi e i criteri di selezione.9 

Sebbene, infatti, ci sia la consapevolezza che
ambiti limitrofi al nostro campo di ricerca, spesso
ad esso sovrapposti, costituiscano ulteriori elemen-
ti portanti di una economia “cattiva”,10 contribui-
scano ad aggravare irreversibilmente la devasta-
zione dell’ambiente e a peggiorare la qualità della
vita, la vastità del tema e le connotazioni specifi-
che di questo argomento hanno spinto verso questa
scelta, demandando possibilmente, ad un momento
successivo, la trattazione e l’integrazione dei dati.
La descrizione e la ricostruzione cronologica di

dinamiche ed eventi ci ha permesso di ridisegnare
il contesto storico-politico-sociale all’interno del
quale i processi indagati si sono sviluppati in rela-
zione ai fenomeni di illegalità diffusa e di control-
lo del territorio da parte della criminalità organiz-
zata, nonché gli ambiti all’interno dei quali tali
realtà hanno esercitato la loro influenza permetten-
doci di indagare connessioni e meccanismi stretta-
mente determinanti nel controllo del territorio.
L’indagine sulla capacità degli organi di governo
di formulare e applicare strumenti di contrasto
all’interno di queste dinamiche di appropriazione
di potere sul territorio conclude la prima parte
della ricerca, completata da un’analisi della nor-
mativa antimafia e della sua evoluzione in relazio-
ne al controllo del territorio. Un particolare
approfondimento sarà dedicato alle misure di pre-
venzione patrimoniale, strumento in grado di ri-
immettere nel circuito del patrimonio collettivo i
prodotti di una economia distorta attraverso la
gestione pubblica dei beni confiscati.11 

La seconda parte della dissertazione focalizza l’in-
teresse sulle trasformazioni del territorio e sulle
macropatologie da queste derivate, circoscrivendo
ulteriormente il campo di indagine e concentrando
l’attenzione sulle vicende che hanno caratterizzato
il comune di Palermo; attraverso argomenti speci-
fici come la descrizione e lo studio dell’attuazione
o della non attuazione degli strumenti urbanistici
che avrebbero dovuto indirizzare la crescita e lo
sviluppo della città è stato possibile rileggere le
vicende urbanistiche della città attraverso la lente
critica costruita nei capitoli precedenti.12 

La riflessione è supportata dall’analisi di casi di
studio, a scala urbana e a scala territoriale, ritenuti
esplicativi dei principali metodi attraverso i quali
le organizzazioni criminali hanno perseguito, nel
tempo, i loro obiettivi privatistici, gestendo pro-
grammaticamente interventi (privati e pubblici) al
fine di facilitare operazioni di speculazione, inter-
ferendo sulle scelte ufficiali di pianificazione, otte-
nendo appalti di opere pubbliche, seguendo percor-
si paralleli a quelli ufficiali, superando difficoltà
urbanistico-amministrative, aggirando norme e
prescrizioni ed esercitando la loro influenza all’in-
terno di procedimenti pubblici, ignorando sistema-
ticamente le prescrizioni urbanistiche e basandosi
spesso sulla compiacenza della società o dell’am-
ministrazione.
Gli strumenti di pianificazione ufficiale e le vicen-
de relative alla loro attuazione sono stati analizza-
ti attraverso lo studio della documentazione esi-
stente, le inchieste, i dossier realizzati in quel
periodo, le rassegne stampa nonché attraverso una
ricostruzione su cartografia di alcuni passaggi
determinanti per la comprensione di scelte e dina-
miche che sottendono alle trasformazioni.
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Dopo aver fatto una ricognizione  sulla normativa,
sulla letteratura e sulle produzioni scientifiche in
materia di gestione del territorio, abusivismo e
antimafia, la ricostruzione si è sviluppata attraver-
so alcune fonti specifiche e in modo particolare le
sentenze, ormai definitive, che hanno segnato una
lunga stagione storico – giudiziaria e che rappre-
sentano, peraltro, la sola fonte di riferimento in
assenza di altre ricerche storiche o sociologiche.
Specificatamente sono stati esaminati:
- relazioni di maggioranza e di minoranza e la
documentazione pubblicata dalla Commissione
Parlamentare sul fenomeno della mafia in Sicilia;
- relazioni semestrali della Direzione Investigativa
Antimafia;
- atti giudiziari:13 consulenze specialistiche nel-
l’ambito dei procedimenti instaurati dal Tribunale
Misure di Prevenzione, finalizzati a sequestri e
confische; sentenze nell’ambito di procedimenti
penali; rapporti della Magistratura, della Sezioni
Misure di Prevenzione della Guardia di Finanza,
della Polizia di Stato e dei Carabinieri;
Sono stati, inoltre, consultati i rapporti e ricerche
del CRESME, di Legambiente, del CENSIS, del-
l’associazione Libera e di altri enti e associazioni
che hanno fornito riferimenti e documentazioni
anche in merito a casi specifici.
Tutta la ricerca è stata condotta parallelamente ad
interviste e confronti continui  (in parte riportati)
con studiosi  e ricercatori afferenti ai diversi campi
di interesse (urbanistica, giurisprudenza, sociolo-
gia...) nonché con addetti ai lavori che, dalla loro
posizione privilegiata, fossero in grado di testimo-
niare direttamente in merito a casi specifici o argo-
menti ad essi correlati.
L’approfondimento di due casi studio ritenuti par-
ticolarmente significativi, per motivi e caratteristi-
che differenti, conclude la seconda parte: la lottiz-
zazione Hardouin all’Addaura e il noto e dibattuto
caso di Pizzo Sella. Il criterio di scelta dei casi di
studio oltre alla presenza di alcuni elementi chiave
che li rendono particolarmente importanti ai fini
della nostra indagine è legato, necessariamente,
anche alla possibilità di reperire la documentazio-
ne necessaria. 
A partire dallo stato di fatto, dall’analisi della legi-
slazione esistente in materia, dalla documentazione
fornita dai diversi enti e dalle interviste agli attori
coinvolti è stata possibile una ricostruzione, secon-
do un modello costruito appositamente. Tutto ciò,
oltre a sollevare osservazioni di natura tecnica e
giuridica portando alla luce nodi e problemi anco-
ra irrisolti e pretendendo quindi una presa di posi-
zione in merito, ha portato alla comprensione di
come processi e politiche di gestione si sono spes-
so confrontati con differenti volontà e strategie;
come decisioni prese all’esterno delle sedi appro-
priate, basate spesso su volontà di singoli e su inte-

ressi strettamente privati siano riuscite a cercare, e
spesso trovare la loro legittimazione all’interno
delle sedi appropriate scavalcando prescrizioni
urbanistiche, ostacoli e difficoltà, adattando e pie-
gando a loro favore norme e regole e coinvolgendo
all’interno delle operazioni uomini chiave della
pubblica amministrazione.
Le riflessioni emerse dalla ricerca hanno permesso
di suggerire correttivi e indicazioni per affrontare
situazioni controverse e critiche come quelle di cui
abbiamo parlato e hanno consentito, ri-organizzan-
do la conoscenza, una rilettura del territorio e degli
strumenti di pianificazione che tale territorio
avrebbero dovuto governare. 
Ciò, oltre a generare nodi critici e osservazioni che
aprono ad ulteriori spunti di ricerca, ha permesso
di fissare alcuni punti che riteniamo determinanti
per contrastare queste interferenze strutturate ope-
ranti all’interno della gestione degli strumenti
urbanistici e della pianificazione in generale.

Note
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Introduzione
Il Piano di Emergenza Comunale, concepito dalla Legge 225/92, è ulteriormente gover-
nato in Regione Lombardia da una serie di atti tra i quali la Delibera di Giunta
Regionale n. 46001 emanata nel 1999 e aggiornata nel 2003, dedicata alla
Pianificazione di Emergenza degli Enti Locali. Tale documento contiene le indicazioni
generali per la stesura di un PEC e gli elementi minimi che questo deve comprendere.
Obiettivo generale di uno strumento settoriale come il PEC è la predisposizione di ade-
guati modelli di intervento e procedure di emergenza, da porre in atto in caso di even-
to calamitoso per l’assistenza alla popolazione colpita.
Le tipologie che possono essere prese in considerazione per l’elaborazione di un Piano
di Emergenza Comunale sono diverse; il piano infatti può riguardare un solo rischio o
essere multi-rischio; può essere strutturato per singoli rischi o costruito tenendo in con-
siderazione l’interazione fra i differenti eventi calamitosi; può essere focalizzato sui
principali rischi presenti sul territorio oggetto di pianificazione e rimandare ad una fase
successiva l’integrazione dei rischi considerati minori.
La struttura generale di un PEC si compone di tre parti fondamentali: Parte conosciti-
va, Parte operativa e Parte di verifica ed aggiornamento.
La Parte conoscitiva contiene: un inquadramento territoriale che deve essere elaborato
indipendentemente della presenza di rischi; l’analisi della pericolosità diretta o indotta
da un comune limitrofo; l’individuazione degli elementi vulnerabili esposti ai rischi (es.
ospedali, scuole, zone ad elevata densità abitativa, infrastrutture tecnologiche di servi-
zio, ecc);  il rilevamento delle risorse disponibili (es. forze di intervento presenti a livel-
lo locale  sovralocale, aree di accoglienza e/o ricovero, automezzi e materiali); la ste-
sura degli scenari di rischio.  La Parte operativa individua i sistemi di monitoraggio e i
precursori di evento per i rischi prevedibili (es. rischio alluvionale) e si occupa della
stesura dei modelli di intervento (individuazione dei componenti dell’Unità di Crisi Locale, che comprende le forze
di intervento presenti sul territorio comunale; individuazione delle forze di interventi sovralocali utili nel caso di
eventi calamitosi particolarmente gravi o di particolari tipologie di rischi; individuazione dei compiti per ogni forza
di intervento coinvolta). La Parte di verifica ed aggiornamento comprende: la verifica del PEC mediante esercita-
zioni e, nel caso di eventi incidentali, attraverso l’analisi ex post delle procedure di emergenza poste in atto; l’ade-
guamento del PEC tramite l’individuazione di protocolli di aggiornamento di breve e di lungo periodo.
Per la redazione dei PEC, vengono in aiuto i sistemi informatici oggi disponibili, che consentono di condividere ed
aggiornare le informazioni messe a sistema in maniera rapida ed efficace.

La metodologia realizzata per la redazione di un Piano di Emergenza Comunale 
Ripercorrendo velocemente le tre parti che compongono un Piano di Emergenza Comunale cercheremo ora di met-
tere in luce la metodologia posta in atto nei casi specifici introdotti in premessa, evidenziandone gli elementi inno-
vativi e le relazioni con la pianificazione e il governo del territorio.
Per prima cosa, in entrambi i casi sono stati elaborati dei piani multi-rischio, prendendo in considerazione anche quei
pericoli non esplicitamente citati nelle norme di riferimento. La scelta effettuata nasce dalla considerazione che i peri-
coli sono legati intrinsecamente al territorio e che in prima analisi devono essere tutti considerati ed analizzati allo
stesso modo; solo dopo un’attenta valutazione è possibile decidere quali sono trascurabili ai fini del piano.

La parte conoscitiva di un Piano di Emergenza Comunale
Dal punto di vista della base conoscitiva, dopo un inquadramento generale del territorio oggetto di pianificazione che
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Il Piano di emergenza comunale
tra ricerca e azione
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Il presente contri-
buto1 vuole rac-

contare l’esperienza
svolta per
l’elaborazione di due
Piani di Emergenza
Comunali (PEC) che,
per profondità di
contenuti, strumenti
utilizzati e
organizzazione del
lavoro ha sconfinato
nella ricerca
accademica e ci ha
permesso di costruire
una metodologia di
redazione dei PEC, in
alcuni casi innovativa
e con relazioni
importanti con la
pianificazione e il
governo del
territorio.2



comprende tematiche come il clima, la geomorfologia,
l’idrografia, il sistema insediativo e infrastrutturale, la
distribuzione e le caratteristiche della popolazione, le
attività economiche, l’agricoltura e i servizi, si passa
all’analisi delle infrastrutture e delle risorse disponibili.
Questo capitolo comprende il censimento e la mappatu-
ra degli edifici strategici e vulnerabili;3 le infrastrutture
di servizio (suddivise in rete elettrica e delle telecomu-
nicazioni, rete del gas-metano, rete dell’acquedotto, rete
fognaria, rete di infrastrutture di trasporto e rete dei
canali); le aree di emergenza disponibili (suddivise in
aree di attesa e aree di accoglienza o ricovero); i mezzi
e i materiali di proprietà comunale o a disposizione
dell’Ente Locale in caso di necessità.
Ogni informazione ottenuta in questa prima parte della
fase conoscitiva di un PEC viene censita e mappata
mediante un GIS per realizzare una cartografia georefe-
renziata sempre aggiornata a disposizione non solo del
Piano di Emergenza Comunale, ma anche della pianifi-
cazione ordinaria. L’ideale passo successivo, ad oggi
non ancora compiuto nei due casi oggetto di consulen-
za, vede queste informazioni di base del territorio, al
momento indipendenti dalla tipologia di rischio presen-
te, contenute all’interno di un SIT comunale al quale
tutti gli assessorati possono attingere e contribuire in ter-
mini di aggiornamento dati. La strutturazione del PEC
secondo questo proposito ha consentito di fornire ai
comuni una base di lavoro sulla quale, una volta ottenu-
te le risorse finanziarie adeguate, poter costruire il SIT.
Un altro elemento importante e innovativo inserito nella
procedura di redazione di un PEC riguarda la stesura e
il continuo aggiornamento delle schede dedicate alle
aree di emergenza. Esse contengono informazioni
importanti quali l’accessibilità, l’estensione, la dotazio-
ne di infrastrutture di servizio elementari autonome,
ecc., spesso trascurate all’interno della normativa relati-
va alla redazione dei PEC, in cui ci si limita alla indivi-
duazione di tali zone senza entrare nello specifico delle
loro caratteristiche.
La seconda fase della parte conoscitiva di un Piano di
Emergenza Comunale prevede l’analisi delle pericolo-
sità e dei rischi presenti sul territorio. Per quanto riguar-
da i due casi oggetto di consulenza ci si è avvalsi oltre
che delle informazioni già in possesso presso i Comuni,
degli studi effettuati per il progetto Interreg IIIB
MedOcc “QUATER – Qualité dans le territoire”,4 mira-
to alla costruzione di un sistema di certificazione dei
rischi territoriali da parte degli Enti Locali minori, e di
alcune indagini effettuate ad hoc.

Lo studio dei rischi territoriali dipende da diversi ordini
di fattori, legati rispettivamente alle caratteristiche
intrinseche (fisico – naturali e antropiche) del territorio
(sensibilità), alla presenza e consistenza di beni, perso-
ne e attività con diversi livelli di sensibilità potenzial-
mente interessate (esposizione), alla rispettiva propen-
sione a subire danni (vulnerabilità) in relazione alla pre-
senza, alla natura, alla frequenza e all’intensità degli

eventi calamitosi attesi (pericolosità). La convoluzione
di questi aspetti determina il livello di rischio. Cuore di
questa fase di indagine del PEC è lo scenario di rischio,
inteso dalla Direttiva Regionale5 come una descrizione
verbale sintetica, accompagnata da cartografia esplicati-
va, dei possibili effetti sull’uomo o sulle infrastrutture
presenti in un territorio, di evenienze meteorologiche
avverse (piene, inondazioni anche a valle di dighe), di
fenomeni geologici o naturali (terremoti, frane e valan-
ghe), di incendi boschivi, oppure di incidenti industriali
o a veicoli recanti sostanze pericolose. Le capacità del
pianificatore di rappresentare il territorio tramite una
cartografia ragionata e sintetica sono fondamentali per
restituire un quadro generale dei rischi e dei complessi
sistemi che compongono il territorio, che uno sguardo
specifico tipico di una scienza settoriale non riesce a
delineare. 

Infatti, nella fase di conoscenza e progettazione del ter-
ritorio, ci dovremmo già accorgere della presenza di un
rischio nella nostra area di indagine.
Dal punto di vista della analisi di rischio è importante
sottolineare la presenza e il coinvolgimento di diverse
discipline ed expertise che hanno fornito non solo una
valutazione del rischio presente sul territorio, ma anche
una riflessione sulla relazione fra questi rischi e l’artico-
lazione dell’urbanizzato comunale attuale e di futura
previsione.
Ancora una volta emerge la relazione fra pianificazione
settoriale, ovvero quella d’emergenza e la pianificazio-
ne ordinaria. Infatti, la nuova Legge Regionale della
Lombardia 12/2005 considera obbligatoria l’analisi del
rischio per i piani a differenti livelli territoriali.6 Il pro-
blema è che non tutti i rischi sono presi in considerazio-
ne7 e non c’è un collegamento diretto tra i piani territo-
riali ordinari con i piani d’emergenza che invece consi-
derano, come abbiamo detto, tutti i tipi di rischio. La
localizzazione di una struttura pubblica, quale ad esem-
pio una scuola, dovrebbe tenere in considerazione non
solo le ragioni economiche insite in un territorio e il suo
bacino d’utenza, ma osservare anche il grado di perico-
losità ai differenti rischi territoriali che caratterizzano la
zona (informazione contenuta in un PEC).
È evidente che non sempre si può parlare di nuove
costruzioni, e la maggior parte delle volte si tratta di edi-
fici pubblici già costruiti: in questo caso, vista l’impos-
sibilità di eliminare il rischio, sarebbero opportuni degli
interventi di mitigazione strutturali utili a minimizzare
la possibilità di danno in un edificio. In entrambi i casi
è necessaria una conoscenza approfondita del territorio,
sia in termini puntuali (es. la localizzazione dell’edifi-
cio), che dei diversi sistemi che lo compongono.
La localizzazione all’interno di un Piano di Governo del
Territorio di determinati servizi coinvolti nell’emergen-
za in aree accessibili e non sottoposte ad eventuali rischi
(sede della protezione civile comunale, sede della croce
rossa, sede dei VV.FF.), permetterebbe di fornire una
risposta pronta all’emergenza, e quindi una gestione più
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efficace ed efficiente. Se a questo si affiancano stru-
menti quali un Piano Urbano del Traffico e un Piano
di Emergenza Comunale, sicuramente si limitano i
tempi di risposta all’evento e la dispersione delle
forze coinvolte.
Anche per quanto riguarda la seconda fase della parte
conoscitiva di un PEC, vengono redatte una serie di car-
tografie esplicative delle pericolosità, dei rischi presenti
e degli scenari di rischio adottati per la stesura dei
modelli di intervento. Un altro aspetto innovativo che
merita di essere approfondito riguarda la cartografia
degli scenari di rischio. Questa è stata progettata in
modo tale da avere in un quadro unico di riferimento per
la porzione di territorio interessata dall’evento calamito-
so, l’indicazione degli edifici strategici e vulnerabili,
delle infrastrutture di servizio, delle vie coinvolte scen-
dendo ove possibile al dettaglio del numero civico e di
conseguenza delle singole persone interessate. A que-
st’ultimo riguardo, nei PEC si è cercato anche di distin-
guere la popolazione sensibile, ovvero i giovani, gli
anziani o i diversamente abili che possono necessitare di
particolari accorgimenti e mezzi in casi di soccorso e di
evacuazione delle aree a rischio.

La parte operativa di un Piano di Emergenza Comunale
Come anticipato, la Parte operativa di un PEC individua
i sistemi di monitoraggio e i precursori di evento e si
occupa della stesura dei modelli di intervento. I primi
soccorsi alle popolazioni colpite da eventi calamitosi
sono diretti e coordinati dal Sindaco del Comune inte-
ressato dall’evento che, secondo la legislazione vigente,
è autorità locale in materia di Protezione Civile. In caso
di eventi calamitosi non fronteggiabili con le sole risor-
se locali, il Sindaco può chiedere l’intervento del
Prefetto che attiva e gestisce le forze di intervento sovra-
locali. Primo passo nella stesura del modello di inter-
vento è dunque l’individuazione delle forze di interven-
to locali, che andranno a costituire l’Unità di Crisi
Locale (UCL) e delle forze sovralocali che lo supporte-
ranno. In caso di evento calamitoso, il Sindaco si avva-
le infatti dell’Unità di Crisi Locale i cui componenti
mettono in atto il PEC e supportano il Sindaco nella
azioni decisionali, organizzative, amministrative e tec-
niche. Per ogni scenario di rischio contemplato all’in-
terno dei Piani, vengono identificate delle specifiche
procedure di intervento che, nella metodologia costruita
si compongono di:
- una matrice tempi/componenti UCL, in cui vengono
identificate, suddivise per passaggi temporalmente suc-
cessivi, le attività da porre in atto da parte di ogni com-
ponente dell’UCL (per chiarezza rientrano nella matrice
anche le principali forze di intervento sovralocale);
- una matrice attività/responsabilità, in cui, per ogni
attività contemplata, si specificano le responsabilità
di ciascun componente dell’UCL (se è responsabile
di un’azione, se è di supporto oppure semplicemente
informato);
- un mansionario per ogni componente dell’UCL, dove

sono descritte le attività di ogni Ente e tutti quegli ele-
menti utili ed indispensabili in fase di emergenza (es.
numeri di telefono dei gestori delle reti tecnologiche di
servizio, ecc.);
- una cartografia che racchiude in sintesi tutte le princi-
pali informazioni delle procedure di intervento.
Laddove possibile, ad esempio per il rischio alluviona-
le, tutte queste procedure di intervento si moltiplicano a
seconda che ci si trovi in fase di preallarme, allarme o
emergenza; per gli altri rischi non prevedibili vengono
formulate le sole procedure di emergenza.
Particolarmente innovativi ed interessanti nei contenuti
sono il mansionario e la cartografia dei modelli di inter-
vento. Analogamente a quanto osservato per la carto-
grafia degli scenari di rischio, anche in questo caso in
una sola tavola sono state racchiuse tutte le informazio-
ni necessarie per l’attivazione delle procedure di inter-
vento: una mappatura chiara dell’area interessata dal
fenomeno calamitoso con indicazione degli elementi
vulnerabili interessati, l’indicazione delle vie di fuga e
delle aree di emergenza utilizzabili. La tavola, oltre alla
parte grafica, è fisicamente strutturata con una serie di
“tasche”, in cui sono state raccolte le principali com-
ponenti delle procedure di intervento (matrice
tempi/componenti UCL, matrice attività/responsabilità
UCL, mansionario per ogni componente dell’UCL ed
elenchi della popolazione coinvolta per tipologie). La
scelta di inserire in una tavola delle tasche di plastica,
contenenti i documenti appena citati permette una faci-
le e veloce consultazione in caso di attuazione del
piano, oltre che un rapido aggiornamento delle infor-
mazioni in esso contenute. Il suggerimento che è stato
dato ai Comuni è quello di appendere le tavole del
modello di intervento nella Sala operativa in cui si riu-
nisce l’UCL in caso di emergenza, in modo tale da
avere la situazione generale sotto controllo e le infor-
mazioni immediatamente disponibili.

La parte di verifica e aggiornamento di un Piano di
Emergenza Comunale
Tutta l’“architettura dell’emergenza” messa a punto con
questa metodologia, introduce la terza parte fondamen-
tale di un PEC, quella di verifica ed aggiornamento dei
dati e delle informazioni in esso contenute.
La verifica di un PEC avviene generalmente mediante
esercitazioni e, nel caso di eventi incidentali, attraverso
l’analisi ex-post delle procedure di emergenza poste in
atto. Strettamente correlato alla verifica del piano è l’ag-
giornamento periodico, necessario a gestire l’emergen-
za nel modo migliore, poiché il PEC deve essere inteso
come strumento dinamico e modificabile in conseguen-
za dei cambiamenti del sistema territoriale a cui appar-
tiene. Per la revisione del PEC sono stati individuati dei
protocolli di aggiornamento di breve e di lungo periodo.
L’aggiornamento di breve periodo riguarda la popola-
zione esposta (con particolare riguardo alla popolazione
sensibile) e le ditte coinvolte, i componenti dell’UCL, le
forze di intervento sovralocali e tutte quelle informazio-
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ni che cambiano o potrebbero cambiare in un arco tem-
porale minimo; l’aggiornamento più di lungo periodo
riguarda il territorio (che cambia indipendentemente
dalla presenza dei rischi) e la pericolosità presente (che
potrebbe modificarsi alla luce di nuovi studi).
Anche in questa fase è forte la relazione fra la pianifica-
zione d’emergenza e la pianificazione ordinaria del ter-
ritorio comunale che può, con le sue decisioni, aggrava-
re o mitigare un rischio presente. Dal punto di vista ope-
rativo dell’aggiornamento di un PEC così concepito, è
utile sottolineare la necessità di una forte collaborazione
fra i vari settori di un Comune, tra cui l’ufficio di
Protezione Civile, l’Ufficio Tecnico e l’Anagrafe.

Riflessioni conclusive
In questo lavoro abbiamo cercato di dare un valore
aggiunto allo strumento che ci era stato chiesto di utiliz-
zare. Abbiamo inoltre cercato di mettere in pratica quel-
le teorie elaborate durante gli anni di dottorato e di col-
laborazione all’interno del progetto Quater.
Il lavoro da fare per rendere ancora più efficace il colle-
gamento fra queste due tipologie di piani è ancora
molto. Come pianificatori non bisogna certo fermarsi
alla sola destinazione d’uso dei suoli; gli strumenti di
mitigazione nelle nostre “mani” sono diversi (es. l’ado-
zione di particolari regolamenti edilizi, il mantenimento
e la promozione dell’uso di particolari aree naturali
cuscinetto, etc.) ed è necessario entrare nell’ottica che
per progettare un territorio sicuro bisogna pensare a
diversi livelli di azione spazio-temporale e che è neces-
saria una sinergia tra diversi esperti di settore.

Note
* Dottore di ricerca in “Pianificazione Urbana, Territoriale ed Ambientale”
XVIII ciclo presso il Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e
Pianificazione.
** Dottoranda in “Pianificazione Urbana, Territoriale ed Ambientale” XX
ciclo presso il Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e
Pianificazione.
1 La dott.ssa Lodrini ha curato i seguenti paragrafi: “Premessa”,
“Introduzione”, “La parte operativa di un PEC”; la dott.ssa Samakovlija ha

curato i paragrafi: “Parte conoscitiva”,“Parte di verifica del PEC”. Le
“riflessioni conclusive” sono state elaborate dalle due autrici in maniera
congiunta.
2 Si tratta di un’attività di consulenza fornita ad alcuni comuni della
Regione Lombardia da parte della Fondazione Politecnico di Milano per la
stesura di un Piano di Emergenza Comunale. I comuni erano Seriate (Bg)
e Toscolano Maderno (Bs).
3 Essendo Piani multi-rischio, la condizione di strategicità o vulnerabilità
di un edificio viene valutata caso per caso negli scenari di rischio, in quan-
to uno stesso edificio (ad esempio una scuola), può rientrare tra le infra-
strutture strategiche in un caso mentre in un altro può rientrare tra gli edi-
fici vulnerabili.
4 Il capofila del progetto era la Regione Lombardia ed il Politecnico di
Milano che, con il coinvolgimento di sei diversi dipartimenti, ha effettua-
to, oltre alla stesura del manuale per la certificazione, anche tutti gli studi
relativi ai casi studio dei comuni di Toscolano Maderno (Bs), Seriate (Bg)
e Lainate (Mi).
5 Delibera G.R. 28 ottobre 1999 n. 46001 “Approvazione della Direttiva
regionale per la pianificazione di emergenza degli Enti Locali in attuazio-
ne dell’art. 3 L.R. 54/90 e dell’art. 108, comma 1, lett. a), punto 3 e lett. c),
punto 3, del D.lgs. 112/98”
6 L’intero titolo II (parte II) della legge è dedicato alle “Norme in materia
di prevenzione dei rischi geologici, idrogeologici e sismici”.
7 Nei “Criteri ed indirizzi attuativi” non sono tenute in considerazione ad
esempio le industrie a rischio di incidente rilevante, gli incendi boschivi,
l’inondazione a valle delle dighe, etc.
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Una sintesi degli elementi innovativi inseriti in questi piani d’emergenza è racchiusa nella seguente tabella:



Premessa: il percorso della ricerca
Oggetto della ricerca, al centro di questa tesi in co-tutela (tra l’Università
di Palermo e l’Università di Parigi Sorbonne III) è stato il turismo, inteso
nella sua evoluzione di fenomeno culturale ma anche e, soprattutto, in
quanto settore capace di operare e indirizzare trasformazioni nel territo-
rio,  intese come manifestazioni visibili dell’intreccio tra caratteri socia-
li, economici e politici. 
Questa tesi di dottorato s’inserisce dunque nel campo delle ricerche che
hanno l’obiettivo di comprendere l’evoluzione del turismo attraverso le
politiche territoriali e le forme fisiche prodotte, al fine di proporre inter-
venti territorialmente e urbanisticamente adeguati.
A conclusione del suo percorso, la ricerca si è posta la realizzazione in
Sicilia di un Piano Regionale del Turismo, allo scopo di definire e indi-
rizzare un possibile modello turistico siciliano.

Problematiche e ipotesi
All’interno di un dottorato in pianificazione territoriale, l’interesse nei
confronti del settore turistico, nasce dalla duplice motivazione che: 
1) è un settore dalle grandi ripercussioni fisico-territoriali; 
2) stante la quantità di investimenti, si configura come settore dal ricono-
sciuto ruolo strategico. È bene precisare che questa ricerca, supportata
dalla doppia direzione di un urbanista e di un geografo,1 non riguarda lo
studio delle teorie, politiche e progetti sul turismo prodotti a partire dalla
fine del XIX secolo, per esempio da Barthes, Ciaccio, Muscarà, e altri. Pur considerandone fonda-
mentale la loro conoscenza per qualsiasi ricerca che si propone di studiare il turismo, questa tesi
guarda il fenomeno odierno “visibile”, e indaga direttamente sul campo il fenomeno stesso. 
Tra le principali problematiche affrontate dalla ricerca vi è stato il rapporto tra offerta e domanda
turistica, rapporto nel quale, sono gli stessi turisti attraverso le loro motivazioni, a rendere più o
meno turisticamente attraente una località. Accanto alla varietà interpretativa del fenomeno turistico,
legata alle diverse discipline che ne fanno oggetto di interesse, un altro ostacolo è dato dal frequen-
te rifiuto o disinteresse di molti architetti e urbanisti nei confronti degli interventi turistici. 
Queste urbanizzazioni sono state infatti oggetto di frequenti giudizi negativi perché viste come causa
di un dissennato “consumo di suolo”. In questa ricerca si è cercato di assumere una certa distanza da
questi giudizi negativi e di considerare queste aree come spazi costruiti e vissuti, con un fine parti-

Territorio e sviluppo turistico: il
caso Sicilia
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Le problematiche poste
alla pianificazione del

territorio dall’introduzione
dei Sistemi Turistici Locali
(STL) evidenziano una
mutata consapevolezza
sulla rilevanza del turismo
nella gestione e program-
mazione delle trasforma-
zioni territoriali.
La tesi, a partire dal qua-
dro generale della legge
sulla Riforma della legisla-
zione nazionale del turismo
(n. 135/2001), si interroga
sull’evoluzione del fenome-
no turistico attraverso le
politiche e gli indirizzi pro-
gettuali che hanno visto e
vedono la Sicilia protago-
nista di un possibile svilup-
po turistico.

Tabella 1. - Motivazioni dell’attività umana (elaborazione di Ugo Toschi, in Muscarà, 1983)

 



colare che è quello dell’attività turistica.
Riprendendo il rapporto tra domanda e offerta
turistica, risulta utile rielaborare le riflessioni
sviluppate da Toschi (Muscarà, 1983) secondo il
quale, ogni attività umana nasce da un bisogno
che si soddisfa in un consumo. Allo stesso modo
il bisogno di fare turismo si soddisfa nell’atti-
vità turistica (Tabella 1).
Partendo dall’offerta turistica, ed in particolare
dai luoghi d’accoglienza, la tesi si è interrogata
su: quali rapporti esistono tra offerta e domanda
turistica; come l’offerta turistica, nella sua evo-
luzione, risponda alla trasformazione della
domanda (dello sguardo, del mito, della perce-
zione del territorio?); come, ed attraverso quali
strumenti, la pianificazione territoriale possa
indirizzare uno sviluppo virtuoso del turismo.

Metodo e terreno di studio
La tesi, partendo dall’ipotesi che l’offerta turi-
stica in se stessa si configura come risorsa attrat-
tiva di un dato territorio, ha indagato l’offerta
turistica siciliana, in termini di ricettività e ser-
vizi territoriali offerti.
Invertire i termini del ragionamento è stato alla
base di un discorso più vasto. Infatti, partire dal
basso indagando sul terreno l’offerta turistica,
ha consentito di giungere ad una lettura critica
del modello turistico siciliano e di proporre indi-
cazioni per un possibile Piano Regionale
Turistico.
Dal punto di vista metodologico si è operato in
tre fasi corrispondenti a:
1. determinazione delle quantità dell’offerta,
costruendo un corpus dati alle diverse scale
(nazionale, regionale, provinciale e comunale);
2. definizione dell’offerta in rapporto alle carat-
teristiche territoriali, approfondendo le peculia-
rità della struttura territoriale dell’offerta turi-
stica;
3. indicazione dei “valori” presenti in Sicilia ed
utili ad uno sviluppo turistico.
È da sottolineare che l’interesse nei confronti
dello sviluppo turistico della Sicilia nasce da un
lato, da una motivazione oggettiva di confrontar-
si con un territorio reale, storicamente e geogra-
ficamente ben definito, dall’altro, dalla volontà
di leggere criticamente i tanti interventi e politi-
che in favore del settore turistico che hanno
avuto e continuano ad avere la Sicilia come pro-
tagonista.
Una terza motivazione per la scelta della Sicilia
come caso di studio trova sostegno in una cita-
zione di Lefebvre che, già nel 1976, scriveva: “Il
bacino del Mediterraneo diventa spazio per il
tempo libero dell’Europa industriale. (…) entra
così nella divisione sociale del lavoro; vi si

installa una neo-colonizzazione economica,
sociale, architettonica, urbanistica”.2

Indirizzare, pianificare, progettare gli interventi
per questo nuovo “tempo libero”, per l’attività
turistica, è stato l’obiettivo principale al quale la
tesi ha voluto rispondere, affinché il turismo in
Sicilia diventi occasione di sviluppo e non causa
di colonizzazione da parte di paesi economica-
mente più ricchi.

Struttura della tesi
La tesi, aperta da un’Introduzione metodologica,
è articolata in tre parti complementari e trova un
senso complessivo nell’interconnessione di que-
ste parti. Ogni parte è aperta da un’introduzione
e chiusa dalle relative conclusioni. La prima
parte, suddivisa in tre capitoli, riguarda la meto-
dologia dell’indagine e la formulazione dei prin-
cipali risultati. La seconda parte, composta da
quattro capitoli, riguarda l’evoluzione del turi-
smo attraverso la storia del fenomeno. Infine, la
terza parte, composta da tre capitoli, contiene
l’analisi delle strategie di intervento proposte
per lo sviluppo del turismo in Sicilia.

Il territorio turistico siciliano
La tesi, riferendosi alle analisi e alle interpreta-
zioni del territorio siciliano, propone alcune
indicazioni e sviluppa possibili indirizzi strate-
gici per la pianificazione territoriale e la cresci-
ta del turismo in Sicilia.
Il contributo della ricerca è stato articolato in
due diverse fasi, relative agli specifici contenuti
indagati, così articolate:
1. fase analitica, costituita dal momento di sele-
zione, interpretazione e valutazione delle com-
ponenti dei “valori” e delle relazioni, presenti
nel territorio siciliano;
2. fase propositiva, che costituisce, sulla base
dei dati raccolti e analizzati nella prima fase, i
contenuti di piano, con l’indicazione degli indi-
rizzi strategici, utili allo sviluppo turistico della
Sicilia.
Nel dettaglio, la fase analitica ha permesso di
costruire l’archivio dei “valori” ed elabore le
relative carte tematiche, mentre, la fase proposi-
tiva, sulla base delle invarianti e dei vincoli
emersi dalla fase precedente, ha permesso di ela-
borare gli indirizzi strategici, relativi alla reda-
zione di una “carta di piano” per il possibile svi-
luppo turistico della Sicilia.
Per soddisfare gli obiettivi espressi dalla ricerca,
relativi alla lettura ed alla interpretazione delle
componenti di valore turistico presenti nel terri-
torio siciliano, sono stati individuati due assi
tematici relativi a:
- analisi ed interpretazione delle componenti

32 Aprile 2007 INFOLIO 19



fisiche del “patrimonio” turistico, riferite princi-
palmente all’offerta ricettiva;
- analisi ed interpretazione delle politiche e dei
progetti di valorizzazione. Nel dettaglio, questa
fase analitica è stata articolata in due distinte
parti, articolate nella definizione delle compo-
nenti fisiche costituenti la patrimonialità turisti-
ca e nella individuazione delle componenti rela-
zionali costituite dalle politiche e dai progetti di
valorizzazione del patrimonio turistico.
Nella determinazione della patrimonialità turi-
stica, un ruolo importante hanno avuto i dati sta-
tistici3 sulla consistenza dell’offerta ricettiva.
Osservando il posizionamento della Sicilia nel
contesto nazionale dell’offerta turistico-ricetti-
va, si evince come essa occupi la tredicesima
posizione, per numero di esercizi ricettivi, parte-
cipando con l’1,2% al dato nazionale, e la quat-
tordicesima posizione, per numero di posti letto,
con il 3,2% dell’offerta nazionale.
Analizzando nel dettaglio la classifica nazionale,
emerge una maggiore concentrazione di esercizi
e posti letto nelle regioni del nord, che si posi-
zionano in maggioranza ai primi posti, sia per
numero di esercizi che per numero di posti letto.
Prima tra tutte il Veneto che possiede il 43%

degli esercizi ricettivi ed il 16,4% dei posti letto
presenti in Italia. In questa fase della ricerca è
emerso come le strutture ricettive nelle regioni
del sud,4 nel rapporto tra numero di esercizi e
numero di posti letto, presentino una maggiore
concentrazione di posti letto, ed una maggiore
dimensione degli esercizi ricettivi, a svantaggio
di una imprenditoria di dimensioni più piccole e
maggiormente diffusa nel territorio. Alla scala
regionale, la maggiore concentrazione di offerta
turistico-ricettiva, si concentra nelle province
del versante settentrionale dell’Isola (Messina,
Palermo e Trapani), in cui sono presenti il 65,6%
del totale degli esercizi ricettivi regionali, e

nelle tre città metropolitane (Messina, Palermo e
Catania), che sono dotate del 60,2% del totale
dei posti letto. 
La minor offerta ricettiva si registra nelle pro-
vince interne (Enna e Caltanissetta). Osservando
i dati alla scala comunale, si evidenzia come la
ricettività siciliana sia di tipo diffuso, poiché più
della metà dei comuni siciliani possiede una
struttura ricettiva. Infatti sul totale di 390 comu-
ni ben 186 possiedono almeno una struttura
ricettiva, cosi com’è evidenziato nella figura 1.
Partendo dai risultati così ottenuti durante la
ricerca, la tesi ha indagato il rapporto tra peso
dell’offerta ricettiva e caratteristiche territoriali.
Nel dettaglio, sono stati confrontati i dati quan-
titativi dell’offerta ricettiva alla scala comunale
con le diverse caratteristiche altimetriche del
territorio di riferimento.
Dalla ripartizione dei dati nei tre territori identi-
ficati in: isole minori, comuni costieri e comuni
dell’interno (Tabella 2) si evince l’elevato squi-
librio territoriale che caratterizza il territorio
costiero ed il territorio interno siciliano, in ter-
mini di offerta turistico-ricettiva. Infatti, a fron-
te di una inferiore superficie territoriale, i terri-
tori costieri e le isole, offrono una maggiore
offerta turistico-ricettiva, sia in termini di eser-
cizi che di posti letto, rispetto ai territori interni.
Questi valori mostrano che:
- i comuni costieri, su una superficie territoriale
pari al 32% dell’intera superficie regionale,
accolgono il 64% degli esercizi e l’85% dei posti
letto di tutta la Sicilia;
- le isole minori, su una superficie territoriale
pari all’1% della regione, concentrano il 15%
degli esercizi ed il 7% dei posti letto di tutta la
Sicilia;
- i comuni interni (in coda alla graduatoria), su
una maggiore superficie territoriale, pari al 67%
dell’intera regione, possiedono appena il 20%
degli esercizi e solo l’8% dei posti letto di tutta
l’isola.

Indicazioni, valutazioni e strategie per un
Piano Regionale di Sviluppo Turistico
La fase propositiva, relativa alle indicazioni,
valutazioni e strategie per la redazione di un
Piano Regionale di Sviluppo Turistico, ha preso
l’avvio dall’interpretazione del territorio sicilia-
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Figura 1 - Carta della ricettività per numeri di posti letto 

Tabella 2. - Sicilia: distribuzione territoriale dell’offerta ricettiva

 



no in relazione ai “valori” fin qui individuati.
La sovrapposizione delle carte tematiche, relati-
ve alle componenti fisiche della patrimonialità
turistica ed alle componenti relazionali, ha costi-
tuito la base per l’analisi strutturale. Una prima
osservazione sul turismo in Sicilia, concerne il
suo stato di sviluppo. Il mancato decollo del
turismo in Sicilia è imputabile ad una serie di
ragioni principalmente riconducibili a:
- carenza, quantitativa e (spesso) qualitativa,
dell’offerta di ricettività;
- eccessiva concentrazione dell’offerta ricettiva
lungo le fasce costiere (caratterizzante un prodot-
to di tipo elio-balneare fortemente stagionale);
- ridotta capacità di adattamento ai diversi seg-
menti di domanda turistica, evidenziata dalla
scarsa diversificazione dell’offerta;
- mancanza di filiere produttive nel settore del-
l’offerta turistica. 
Un’altro handicap dell’offerta turistica siciliana
è costituito dalla sua scarsa competitività
(soprattutto economica), nei confronti di altri
territori-prodotti che potremmo definire simili,
costituiti principalmente dai paesi della costa
meridionale del Mediterraneo.
Al di là delle politiche, e nonostante i tanti pro-
getti di valorizzazione turistica, attraverso i dati
e le carte tematiche elaborate, si osserva come la
Sicilia non costituisca un vero sistema turistico;
al contrario, la sua offerta è fortemente concen-
trata su pochi poli turistici, (tra cui i principali,
oltre ai capoluoghi di provincia, sono costituiti
da: Taormina, Giardini Naxos, Letojanni,
Sciacca e Cefalù) principalmente orientati sul-
l’offerta di un turismo balneare e poco integrati
con altre risorse territoriali.
La tesi ha individuato possibili politiche di valo-
rizzazione, incentivando specifici settori turistici
(turismo culturale, della salute e naturalistico).
Inoltre, bisognerebbe riaffermare l’unità turisti-
ca della Sicilia e la sua continutà territoriale
attraverso lo sviluppo di assi di ingresso e di
attraversamento dei territori interni e, ancora,
attraverso la promozione di collaborazioni tra
imprese e produzioni di diversi settori (es. arti-
gianato, agricoltura, industria locale) capaci di
aggregarsi in un unico marchio di prodotto terri-
toriale.
La tesi, da queste premesse, propone una “tavola
di piano” a supporto della elaborazione di un
Piano Regionale di Sviluppo Turistico della
Sicilia, che dovrebbe indicare:
- necessità della scala regionale per la definizio-
ne del Sistema Locale di Offerta Turistica;
- alleggerimento dell’attività turistico ricettiva
lungo le coste, attraverso la limitazione di nuove
costruzioni;

- incremento dell’offerta ricettiva nelle aree
interne attraverso la realizzazione di tipologie
ricettive idonee (agriturismo, turismo rurale,
etc…);
- pianificazione dell’offerta turistica diversifica-
ta, in relazione alle risorse, ai “tipi” di stagiona-
lità ed ai segmenti di domanda di ogni destina-
zione.
In quest’ottica di valorizzazione e protezione, il
turismo può costituire un’opportuna politica,
purché non contribuisca a ulteriori deturpazioni
dei luoghi. 
In effetti, l’identità storico-antropica e ambien-
tale-naturalistica della Sicilia, così come il suo
grande valore simbolico ed evocativo, costitui-
sce, una grande risorsa turistica.

Conclusioni finali della tesi
Il percorso di ricerca condotto dalla tesi sullo
sviluppo turistico della Sicilia è stato condotto
attraverso una lettura ed un approccio di tipo ter-
ritoriale: si è partiti da un’indagine dalla scala
regionale a quella comunale, sviluppando lo stu-
dio dell’evoluzione storica del fenomeno turisti-
co per giungere all’analisi delle diverse politiche
di sviluppo.
Una tra le ipotesi iniziali a supporto di questa
ricerca, voleva verificare il rapporto tra doman-
da ed offerta turistica, ipotizzando che, l’orga-
nizzazione e costruzione dell’offerta turistica
costituisse una componente rilevante nella defi-
nizione della domanda stessa.
Rispetto alle ipotesi iniziali, la ricerca ha evi-
denziato la debolezza dell’offerta turistica sici-
liana che, a fronte di un immagine della Sicilia
esportata (e storicamente sedimentata) che la
rende turisticamente appetibile, nella realtà del
mercato non riesce a concretizzarsi come prodot-
to turistico all’altezza delle aspettative (e quindi
delle sue potenzialità).
In sintesi, un’aspettativa, che di per sé è già un
“prodotto” concreto (in quanto può esserne
quantificato il valore commerciale), non trova
nel territorio un’offerta turistica che ne concre-
tizzi, e quindi monetizzi, adeguatamente tale
valore. Si è, di fatto, riscontrata una frattura tra
domanda e offerta turistica.
La debolezza dell’offerta turistica siciliana è
imputabile ad una serie di ragioni, le principali
delle quali sono costituite da: forti squilibri ter-
ritoriali (eccessiva concentrazione in poche
località) che ne sottolineano la frammentazione;
mancanza di politiche organiche ed efficaci a
supporto delle iniziative private; mancanza di
una incisiva politica di pianificazione dello svi-
luppo turistico; poco efficace presenza di infra-
strutture pubbliche di servizio (autostrade, porti
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turistici, etc. ...).
Per un organico sviluppo dell’offerta turistica
siciliana, gli indirizzi strategici proposti dalla
tesi evidenziano la necessità di adottare la scala
regionale per la definizione di un unico Sistema
Turistico, in modo da incrementare lo sviluppo
dell’offerta ricettiva nelle aree interne, allegge-
rire il carico lungo le coste e le aree sensibili e,
indirettamente, promuovere la destagionalizza-
zione dell’offerta stessa.
A conclusione del percorso di ricerca, la tesi di
dottorato ha lasciato aperte diverse ipotesi di
lavoro suscettibili di ulteriori approfondimenti,
tra le quali la pianificazione strategica delle
destinazioni turistiche, i rapporti tra la classe
politica legiferante in materia, e gli operatori del
turismo, l’analisi dei sistemi territoriali come
sistemi locali.
Di fatto il quadro che si presenta è ricco d’ini-
ziative non compiute e non adeguatamente sup-
portate da un contesto economico e strutturale
adeguato. Da un lato andrebbero incoraggiate
tutte quelle iniziative che riguardano il sistema
delle aree interne, che non crescono per mancan-
za di capacità di relazione, non episodica, con la
parte già forte e consolidata del turismo sicilia-
no che, (come supportato dai dati esposti nella
prima parte della ricerca) è prevalentemente
costiero.
A conclusione di tale ricerca può essere utile sot-
tolineare che, oggi, stanti le prospettive di svi-
luppo del turismo in Sicilia, è di fondamentale
importanza la politica a scala regionale, che
deve farsi attrice della promozione di una
imprenditorialità locale, capace di costituirsi
come sistema e di contrapporsi alla tendenza che
vuole la Sicilia terra di conquista da parte delle
multinazionali del turismo. 
Tale politica deve essere capace di indirizzare in
modo virtuoso lo sviluppo, dove necessario, e di
proteggere le realtà esistenti, a livello locale, da
fenomeni di colonizzazione e di sfruttamento
selvaggio delle risorse.
L’impegno della disciplina urbanistica all’inter-
no di un settore complesso come quello turistico,
a protezione e guida dei processi di sviluppo,
supportato da una seria e motivata classe politi-
ca, costituisce l’unico strumento per una corret-
ta gestione del patrimonio turistico siciliano e
del suo sviluppo futuro. 

Note
1 Direttori di tesi sono stati il prof. Nicola Giuliano Leone e
il prof. Jean-Pierre Lozato-Giotart.
2 Lefebvre H., (1976), La produzione dello spazio, trad. it.
Mozzi, Il Saggiatore, Milano 1978, p.77.
3 Tali dati estrapolati da elaborazioni Istat sono riferiti
all’anno 2000.
4 In ordine Calabria, Sardegna, Puglia e Sicilia.

Bibliografia
AA.VV. (1966), «Una politica per il turismo nel
Mezzogiorno», Quaderni di Nuovo Mezzogiorno, n.13.
AA.VV.  (1984), 90 anni di turismo in Italia, Milano,TCI .
Augé, M., (1997), L’impossible voyage, le tourisme et ses
images, Parigi,Rivages.
Barthes, R., (1957), Miti d’oggi, trad. it., Milano, Einaudi.
Bigini, E., (1986), Proposte per una classificazione dei centri
turistici su basi funzionali. La gerarchia dell’Italia settentriona-
le, Quaderni Istituto di Geografia, Trieste, Università di Trieste.
Bianchi, E., (1984), «Lo spazio turistico come immagine», in
AA.VV. , 90 anni di turismo in Italia, Milano, TCI, pp. 66-71.
Boyer, M., (1996), Il turismo: dal Grand tour ai viaggi orga-
nizzati, Trieste, Electa-Gallimard.
Bonomi, A., (2000), Il distretto del piacere, Torino, Bollati
Boringhieri.
Presso, M. e Zeppetella, A., (1985), Il turismo come risorsa e
come mercato. Elementi per l’analisi economica del turismo,
Milano, Franco Angeli.
Carta, M., (2003), Pianificare nel dominio culturale. Strutture
e strategie per l’armatura culturale in Sicilia, Palermo,
Università di Palermo, Dipartimento Città e territorio -
Regione Siciliana, Dipartimento dell’Urbanistica.
Ciaccio, C., (1987), «Temi emergenti di geografia del turismo
e del tempo libero», in Corna Pellegrini G. (a cura di), Aspetti
e problemi della geografia, Vicenza, Marzorati, pp. 600-634.
Ciaccio, C., (1984), Turismo e microinsularità. Le isole mino-
ri della Sicilia, Bologna, Pàtron.
Cusimano, G. (a cura di),  (1990), Il turismo diffuso, prospetti-
ve di sviluppo delle aree interne della Sicilia, Palermo, Cresm.
Dewailly, J. M. e Flament, E., (1993), Geografia del turismo e
delle attività ricreative, trad. it., Bologna, Clueb.
Donato, S., (1992), La pianificazione del turismo. Studi e pro-
getti per il piano territoriale di coordinamento regionale della
Calabria, Roma, Gangemi.
Dumazeder, J., (1972), Vers une civilisation du loisir?, Parigi,
Editions Le Seuil.
Garavini, R., et al. (1988), La quarta Italia. Il lavoro e la poli-
tica industriale nei distretti e nelle aree integrate in Italia,
Roma, Ediesse.
Giannone, M., (2003), «Le città dei turisti (tra musei e centri
commerciali)», in G. Cusimano (a cura di), Ciclopi e sirene.
Geografie del contatto culturale, Palermo, La Memoria, n. 13,
pp. 303-308.
Governa, F., (1997), Il milieu urbano. L’identità territoriale
nei processi di sviluppo, Milano, Franco Angeli.
Guarrasi, V., (1989), «La rivalorizzazione territoriale: forme e
processi», in Leone U. (a cura di), Valorizzazione e sviluppo
territoriale in Italia, Milano, Franco Angeli,  pp. 28-43.
Ierace, I., (1991), La regione turistica, Padova, Cedam.
Lozato-Giotart, J. P., (1987), Geografia del turismo, trad. it.,
Milano, Franco Angeli, 1994.
Merlini, G., (1968), «Problemi geografici del turismo in
Italia», Bollettino della società geografica italiana, Serie IX,
vol. IX, Roma, pp. 1-30.
Minca, C., (1996), Spazi effimeri, Padova, Cedam.
Ministero dell’attività Produttive, Direzione Generale per il
Turismo, (2003), Sistemi Turistici Locali. Analisi comparata
degli orientamenti legislativi regionali, Roma, p. 81. 
Muscarà, C., (1983), Gli spazi del turismo. Per una geografia
del turismo in Italia, Bologna, Pàtron.
Panzica, S. (a cura di), (2003),  La normativa turistica in
Sicilia. Vademecum del quadro normativo nel comparto turisti-
co. Raccolta della legislazione nazionale e regionale, Palermo,
Aapit-Provincia Regionale di Palermo.
Raymond, H., (1982), «Tourisme social et loisir. L’espace des
alternatives», Temps Libre, pp. 101-109.
Rizzo, C., (1998), «I distretti turistici siciliani: alcune conside-
razioni», Bollettino della Società Geografica Italiana, serie
XII, vol. III, Roma, pp. 275-290.
Trillo, C. (2003), Territori del turismo tra utopia e atopia,
Firenze, Alinea.

Te
si

35Aprile 2007INFOLIO 19



Indice della tesi

Introduzione: inquadramento della ricerca
A – Problematiche e ipotesi
B – Oggetto e terreno di studio: la scelta della Sicilia
C – Metodo e struttura della tesi

Parte I: I dati e la misura
Metodologia di indagine
La capacità ricettiva
Dato nazionale
Alberghiero e complementare
Dato regionale
Alberghiero e complementare
Dati provinciali
Trapani
Palermo
Messina
Agrigento
Caltanissetta
Enna
Catania
Ragusa
Siracusa
Il territorio turistico
Alberghiero e complementare
La costa e l’interno
I tre versanti

Parte II: Nascita ed evoluzione del turismo
Evoluzione storica della domanda “turistica”
Dal viaggio alla sua codificazione nel Grand tour
I primi grandi viaggiatori
I pellegrinaggi
Il Grand tour
Il viaggio nel XVIII secolo: tra mito e arcaicità. Nascita del-
l’immagine della Sicilia
I viaggiatori stranieri in Sicilia e la formazione dei primi iti-
nerari 
La rivoluzione “turistica”: dall’Ottocento alla prima guerra
mondiale
La nascita delle prime stazioni di cura e soggiorno (fine ‘700
inizio ‘800)

La rivoluzione industriale e la nascita del turismo
I primi viaggi organizzati e la nascita delle agenzie di viaggio

Le prime collezioni di guide turistiche
Tra Ottocento e Novecento: l’associazionismo
La Sicilia tra Ottocento e inizio del Novecento
Il secolo breve: dalla prima guerra mondiale ai giorni nostri

Nascita dei regimi totalitari
L’Italia nel periodo fascista: nascita del turismo sociale
Il secondo dopoguerra: gli anni del turismo di massa
Gli interventi straordinari per il Mezzogiorno: l’attività della
Cassa
La Cassa per il Mezzogiorno e il turismo
Il turismo nella condizione post-industriale

Parte III: Pianificazione del turismo e sviluppo locale
Processi di sviluppo territoriale e modelli interpretativi
Sviluppo turistico: dal modello funzionalista al modello
sistemico         
I sistemi turistici locali
Pianificazione dell’offerta turistica in Sicilia
I sistemi turistici locali in Sicilia
I distretti turistici siciliani
Zonizzazione turistica e programmazione territoriale in
Sicilia
I comprensori di sviluppo turistico nell’esperienza della
Cassa
Finanziamenti e strumenti di programmazione territoriale
Struttura del territorio turistico siciliano
Analisi e valutazione dei valori del territorio siciliano
Componenti fisiche: la patrimonilità turistica
Componenti relazionali: politiche e progetti di valorizzazio-
ne turistica
Indicazioni, valutazioni e strategie per un Piano Regionale di
Sviluppo Turistico

Conclusioni
I sistemi turistici locali come sistemi territoriali complessi e
flessibili
Sicilia: questioni aperte

Bibliografia

36 Aprile 2007 INFOLIO 19



Ritengo ci si debba occupare del dismesso con estrema serietà.

La dismissione
La scelta del tema è data dall’interesse nei confronti di alcune problemati-
che specifiche del dismesso, spesso denominato “vuoto urbano”, che esem-
plificano alcuni processi della pianificazione urbanistica. Mi riferisco allo
stretto rapporto tra progetto e pianificazione strategica; alla necessità di
operare sui “vuoti” proponendone una valenza sistemica, pensandoli come
nodi di una rete di riqualificazione ed alla molteplicità degli attori e degli
interessi collegati al riutilizzo delle aree stesse.
Ciò induce ad una riflessione complessa sull’orientamento da dare alle poli-
tiche ed alla pianificazione che si occupa della contemporaneità urbana,
caratterizzata da intensi fenomeni di riuso.
È consuetudine distinguere due tipi di “dismesso”: il primo corrisponde ai
luoghi inclusi nel centro urbano, il secondo corrisponde a territori anche
esterni, entrambi comunque colpiti dalla deindustrializzazione o da feno-
meni di abbandono. La tendenza ad accomunare questi territori, economici,
sociali, artistici e culturali, urbani e non, nell’unica definizione di “vuoto”,
deve farci riflettere sull’assenza di interventi e pianificazioni strutturanti,
piuttosto che sul loro fisico e reale essere vuoti.
Le aree “dismesse” offrono infine la possibilità di riflettere su un partico-
lare aspetto della sostenibilità: quello sociale nel senso partecipativo, con-
nesso allo sviluppo locale autosostenibile e alla cultura dei luoghi.

Dai vuoti urbani alle aree dimesse.
«Une plus grande rigueur dans l’emploi de “mots” traduirait une plus gran-
de attention aux “choses” et à leur traitement»2, pertanto si è cercato di pro-
cedere ad un’univoca definizione del termine “vuoto” nella pianificazione.
Riportando la definizione del dizionario, “vuoto” indica ciò che «è privo del contenuto che dovrebbe
avere; spazio libero, non occupato da corpi solidi; che manca di interesse, di sostanza; ciò che è inuti-
le, vano, inesistente»3; ma a seconda che se ne occupino politici, geografi, economisti, urbanisti, archi-
tetti o sociologi, il temine acquista significati diversi. Questa varietà interpretativa dipende sia dalla
crisi istituzionale e politica attuale che dal dissolvimento, almeno parziale, della “forma” della città.
Se ci si riferisce a quei vuoti che possono diventare pieni, allora ci si può indifferentemente interessa-
re alle aree dimesse o a quel genere di vuoto sito all’interno dei tessuti di recente edificazione che
«…possono essere utilizzati, ed opportunamente normati, per la ricucitura delle parti urbane attraverso
l’inserimento di piccole quote di residenza e attrezzature per il soddisfacimento degli standards urbani-
stici»4. A questo genere di vuoti fanno riferimento le relazioni del Piano delle Certezze del Comune di
Roma. È un vuoto che si determina in relazione al suo diretto contrapposto: il pieno, il costruito. 
Particolarmente interessante è la definizione di vuoto data da Secchi5 che fra l’altro sostiene «Non si
tratta solo di aree o di strutture deprivate di una funzione e di un ruolo originario.[...]. La progettazio-
ne del vuoto inizia con la sua tematizzazione ...»
Altri studiosi, in particolare i sociologi, parlando dei vuoti, li individuano come i luoghi pericolosi, sot-
tratti alla progettazione, «non-luoghi»6, in cui l’impossibilità di partecipare al progetto del proprio spa-
zio si esplica attraverso il disagio o la trasformazione spontanea. Se il fenomeno diventa più evidente
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Aree urbane dismesse: politiche
e pianificazione

Procedure, metodi ed esperienze a
Palermo, Catania, Ginevra

Maria Lina La China

E io possiedo le stel-
le,[…] Le amministro.

Le conto e le riconto, disse
l’uomo d’affari. « E’ una
cosa difficile, ma io sono
un uomo serio » […]E’
divertente, pensò il piccolo
principe, e abbastanza
poetico. Ma non è molto
serio.
«Io», disse il piccolo prin-
cipe, «possiedo un fiore che
innaffio tutti i giorni.
Possiedo tre vulcani dei
quali spazzo il camino tutte
le settimane. Perché spazzo
il camino anche di quello
spento. Non si sa mai. E’
utile ai miei vulcani, ed è
utile al mio fiore che io li
possegga. Ma tu non sei
utile alle stelle.»
L’uomo d’affari apri la
bocca ma non trovò niente
da rispondere e il piccolo
principe se ne andò1.
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nelle aree periferiche, lo si può cogliere anche nel
cuore delle città storiche: gli interstizi urbani7

sembrano essere elementi che proteggono e pro-
muovono la comparsa e lo sviluppo di forme di
diversità sociale. In queste aree “virus” i luoghi
dell’occupazione diventano a volte “centri socia-
li”. Ma nell’uso più comune, i vuoti urbani iden-
tificano il vasto fenomeno della dismissione urba-
na di cui ci si occupa fin dalla crisi dell’industria-
lizzazione e che procede di pari passo con la tra-
sformazione di gran parte del sistema produttivo
italiano ed europeo.
Rispetto a questi vuoti, la classificazione tipolo-
gica del prof. R. Gambino8 è tra le più chiare.
Essa infatti individua sia aree e impianti derivan-
ti da “antiche” o “tradizionali” culture produttive,
sia derivanti dalle fasi dell’industria matura, mai
nati o di breve durata, sia infine i manufatti lega-
ti ai grandi servizi o impianti urbani obsoleti,
riconducibili a fenomeni diffusi e pervasivi di rin-
novo e riconversione economico-produttiva. 
Testimonianza di una «maggiore consapevolezza
della complessità delle problematiche in gioco è
[…] l’abbandono del termine vuoti urbani»9.
Oggi, gli economisti individuano queste aree
come luoghi dal potenziale economico “dismes-
so”, nel senso di modesto, fatte salve aree dalla
forte valenza storico-culturale, che possono incre-
mentare forme di nuova economia; la cultura può
essere lo sprone per uno sviluppo locale ed al
contempo «strumento di costruzione della comu-
nità e della partecipazione»10.
Proprio in aree dimesse “storiche”, i fenomeni di
appartenenza collettiva ed attaccamento territo-
riale sono più evidenti, e sembrano tanto più pre-
gnanti quanto più la popolazione locale si sente
messa al margine dalle politiche pubbliche.

Politica e pianificazione
L’attuale condizione dei luoghi dismessi, che
spesso hanno solleticato gli appetiti di possibili
speculatori e che, pur salvandosi da questi, non
sono univocamente riusciti con la loro riqualifica-
zione a produrre “nuove identità”, dovrebbe
indurci ad una serie di riflessioni sul riuso urba-
no, sulla partecipazione e sugli orientamenti della
politica e della democrazia. 
I mezzi, le scelte di azione, con cui si esercita la
politica sono argomenti che influenzano in manie-
ra diretta la nostra disciplina: una politica pubbli-
ca (public policy11) è un programma d’azione
attuato da un’autorità pubblica; alla formazione di
essa contribuiscono diversi soggetti; rappresenta
un output, che è nel suo complesso fortemente
influenzato dalle caratteristiche della società, del-
l’economia e in generale dai movimenti sociali.
Nello specifico della ricerca si è inteso analizzare

sia l’atteggiamento mantenuto in vista del rag-
giungimento di determinati fini da parte del siste-
ma politico e delle amministrazioni, sia il modo
di influenzare tale agire da parte dei gruppi eco-
nomici e sociali, che hanno a volte “guidato” la
trasformazione delle aree dismesse analizzate.
Osservando le politiche pubbliche attualmente in
atto sembra si sia passati da stili decisionali di
tipo “razionale-comprensivo” a modelli decisio-
nali di tipo “negoziale”12. 
Ma la particolarità del policy-making italiano è
l’essere «caratterizzato da un diffuso stile reatti-
vo, le cui decisioni sono determinate da condizio-
ni di emergenza, e da un dominante stile consen-
suale dove gli aggiustamenti sono consuetudi-
ni»13, caratteristiche negative per la finanza pub-
blica e per le politiche sociali e territoriali. In
quanto alla democrazia mi sembra opportuno
definirla come un prodotto instabile dato dal pre-
valere di interessi, come tensione verso l’egua-
glianza e la crescita di nuovi diritti, nel corso di
un inesauribile conflitto14.
Tale conflitto, nel riuso e nella riqualificazione
delle aree dismesse diventa più palese, pertanto il
dibattito democratico sull’argomento si arricchi-
sce degli strumenti della concertazione e della
partecipazione. Quest’ultima deve intendersi
come il lavorio necessario a far entrare nella
democrazia nuovi diritti e nuovi soggetti sociali,
finora esclusi dal processo delle decisioni o mar-
ginali rispetto ad esso. Partecipazione il cui fine
«non è resuscitare la comunità tradizionale ma
contribuire a realizzare nuovi spazi….»15.
In un’era di ricostruzione e riconversione, le
esperienze in questi spazi all’interno della città,
hanno poco a poco aperto il dibattito sui nuovi
meccanismi di “produzione dei territori”: «La
città ha forse sostituito l’impresa come teatro del
conflitto “sociale” e i cittadini rivendicano il loro
“potere”»16 anche su questi luoghi abbandonati.
Pertanto le amministrazioni, i politici ed i pro-
prietari dovranno gestire il contemporaneo urbano
“inventando” nuovi processi di dialogo, usando la
partecipazione e l’autovalutazione come migliori
strumenti per ottenere i vantaggi di un progetto
condiviso che eviti i conflitti.
Se è vero che «la politica è in crisi: […] Anche
l’urbanistica è in crisi. Quando la politica si ridu-
ce al quotidiano, quando il suo obiettivo è la con-
quista del consenso dei poteri forti, quando i pote-
ri forti coincidono con la rendita immobiliare e
finanziaria tra loro intimamente legate […] è ine-
vitabile che anche l’urbanistica entri in crisi»17.
Nel processo di riqualificazione e di evoluzione
urbana, l’azione di gruppi o “collettivi”, che toc-
cano profondamente il tessuto sociale nel quale si
manifestano, approntando risposte alle sfide eco-
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nomiche e fondiarie proprie della società post
industriale, sono da tenere in maggiore considera-
zione. Da essi, oltre che dai consueti attori politi-
ci, economici e residenti, dipende  l’evoluzione di
tali zone in termini di funzione e rappresentazio-
ne. Il confronto con alcune di queste esperienze
mi ha permesso, di avviare una riflessione sulla
diversa efficacia delle azioni di alcuni nuovi
“attori locali autonomi”, e mi ha indotto a riflet-
tere su come si possano produrre “diversamente”
politiche pubbliche. 
Si potrebbe retoricamente affermare che l’intento
è quello di proporre un passaggio dalle comunità
alle politiche, da atti di rivendicazione a modelli
di sviluppo. In realtà l’intento è stato, più sempli-
cemente, quello di osservare tali esperienze per
comprendere se fosse possibile apprendere dalle
stesse nuove strategie d’intervento, in particolare
sul rapporto tra pianificazione e riuso. 
La ricerca si è focalizzata sull’osservazione delle
“diverse” logiche - progettate, inventate, nate per
caso – che si sono fatte “mezzo” per la riqualifi-
cazione e riuso di alcune aree dismesse, in parti-
colari ambiti economici e culturali, secondo un
approccio sociologico e territorialista18.

Il metodo 
La trattazione è stata distinta in tre parti. Nella
prima sono stati trattati gli argomenti ritenuti pro-
pedeutici: 
- le trasformazioni economiche che hanno portato
all’incremento delle dismissioni;
- i risvolti socio-culturali di tali dismissioni; 
- il succedersi di definizioni rispetto al fenomeno. 
Con tabelle sintetiche si è cercato di fornire un
quadro su organi della pianificazione, strumenti
della riqualificazione, tipologie di classificazione
e interventi operati in aree dismesse; con un pro-
cedimento di anticipazione dei casi studio si sono
illustrati alcuni interventi europei, testimonianza
delle politiche e delle procedure di pianificazione
più diffuse riguardanti il dismesso, sintetizzabili
in sei aree tematiche: 
- Il patrimonio, l’archeologia industriale, la cultu-
ra e lo spettacolo.
- Le nuove tecnologie, i parchi tecnologici, i com-
plessi turistici (recinti tematici). 
- Squatting  e uso “comunitario”. 
- Il mercato, il valore immobiliare, la speculazione.
- Riuso industriale e nuove forme di produzione.
- Riqualificazione del tessuto urbano con pluralità
di funzioni
La seconda parte della ricerca ha riguardato l’in-
quadramento territoriale della ricerca, giustifican-
done le micro/macro scelte, ed illustrando lo stato
della pianificazione locale e le politiche adottate
nella riqualificazione delle aree dismesse. Infine

nell’ultima parte si sono illustrati dei casi specifi-
ci che, per dimensioni o caratteristiche del pro-
cesso di trasformazione, sono apparsi particolar-
mente interessanti, soprattutto in relazione alla
volontà di illustrare casi poco noti e riguardanti
aree considerate “marginali” rispetto al processo
di industrializzazione cha ha coinvolto l’Europa.
Giacché gli strumenti di classificazione ed i meto-
di di indagine sono molto diversificati19, per i casi
siciliani ed elvetici esaminati, si è proposta una
scheda complessa che rappresenta la sintesi dei
diversi modelli di classificazione. Alla parte
tabellare  dei dati, si affianca la descrizione del
contesto territoriale dell’intervento, e dei presup-
posti socio economici che lo hanno permesso. A
questo si aggiunge un’appendice di immagini
utile individuare i luoghi e capire lo stato di avan-
zamento dei progetti. 
Si è cercato di arricchire e ordinare in modo uni-
voco tutto il materiale reperito in merito ai casi,
strutturando l’illustrazione dei casi secondo la
tematica di riuso alla quale fanno riferimento.
Attraverso le esperienze concrete di trasformazio-
ne si sono illustrate sia le procedure, nel senso di
prassi operative, che i metodi, nel senso di norme
e criteri, usati per permettere la “riqualificazione”
delle aree prese in esame,  attribuendo un ruolo
importante alle interviste con gli operatori della
riqualificazione, gli organi istituzionali preposti
alla pianificazione e docenti o tecnici che hanno
partecipato alla redazione di piani o progetti su
queste aree.

Regioni e casi studio
La scelta di occuparmi delle aree dismesse ormai
inglobate all’interno dell’urbano consolidato è
riconducibile, oltre che ad un innegabile attacca-
mento simbolico ed estetico ai nuclei delle città
prese in esame20, alla presa di coscienza che pro-
prio la densità delle attività umane insite nella
città può essere di maggiore stimolo alle azioni di
impegno sociale e riuso.
È evidente, per i casi siciliani di riuso, un’appro-
priazione “lecita” dei luoghi, secondo i meccani-
smi delle pratiche burocratico-legali standardiz-
zate; ciò anche per quanto riguarda l’intervento
ASI a Francavilla Tirrena. Sembra invece del tipo
“legittimato a posteriori”, o quasi, l’intervento
del missionario Biagio Conte nell’ex disinfetta-
toio di Palermo.
Quest’ultimo caso può essere assimilato ai casi
elvetici di squatting e ad altre esperienze di azio-
ne socio-cooperativa, come i CSA21.
Nonostante le evidenti differenze nell’uso, i casi
che mi hanno particolarmente interessato, sono
accomunati dall’essere nati dal basso, attraverso
l’appropriazione dei luoghi, e “legalizzati” grazie
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ad una successiva contrattazione con le autorità
preposte all’adempimento di quei servizi che que-
ste “nuove istituzioni” sono riuscite a fornire.
Essi, dunque, possono essere assimilati, sia per lo
specifico legarsi ad un luogo e ad un edificio
dismesso, sia per la relazione con un “territorio”,
in “friche”.
Molti sono stati gli studi sull’argomento, tuttavia
la maggior parte si è concentrata sulle trasforma-
zioni nel nord. Nel sud in generale, ed in Sicilia in
particolare, poche pubblicazioni, e un ovvio ma
ridotto interesse accademico, attestano studi sul-
l’argomento.
La scelta di due “regioni” di analisi così diverse
come la Sicilia e il Cantone di Ginevra, rinvia
all’ipotesi del ruolo basilare che alcune iniziative
possono ed hanno avuto nei contesti in cui si sono
sviluppate. In queste regioni i diversi aspetti della
“assenza” e del “bisogno” sembrano per molti
versi essere all’origine dei fenomeni di riuso
osservati. 
Inoltre la situazione riguardante le aree “dismes-
se” proprio in Sicilia non offre caratteri che pos-
sano eseguirsi in mimesi con quelli di territori
urbani e/o metropolitani ad alto tasso di sviluppo
industriale. 
Pertanto mi è sembrato pertinente il confronto con
la situazione della città e del cantone di Ginevra,
in relazione al “diverso” modo di manifestarsi del-
l’industrializzazione e alla “discontinuità” nella
città di alcune aree dismesse.
Nella ricerca si sono affrontati per la città di
Palermo tre casi: l’Arenella e la Zisa, manifesta-
zioni l’una di un probabile riuso turistico e l’altra
di un riuso culturale22 e, infine il recupero, del-
l’ex disinfettatoio comunale; per la città di
Catania il riuso di uno degli edifici delle
Ciminiere23 e il Programma integrato di interven-
to di S. Cristoforo Sud.
Per quanto riguarda Ginevra i casi analizzati
sono stati: l’edificio dell’ex Société Genevoise
d’Instruments de Physique a Planpalais, riuso
museale in gran parte gestito dall’Association
pour le Musée d’Art Moderne in collaborazione
con la città; le aree dell’ex Usine de dégrossissa-
ge d’or e degli ex Services Industriels alla
Jonction, all’interno delle quali si sono insediate,
occupandole, associazioni “alternative”;
Charmille, testimonianza indiscussa della specu-
lazione edilizia, nonostante siano stati allocati al
suo interno alcuni servizi pubblici; l’area degli
ex stabilimenti Sécheron, dove si prevedono
interventi coordinati tra l’attività della nuova
società industriale che vi si insedierà, e gli inte-
ressi delle amministrazioni comunale, cantonale
e infine mondiali, che in prossimità di questa
area hanno le loro sedi.

Programmi e piani
Se un programma è una “mappa” che rappresenta
l’insieme dei bisogni e dei desideri, delle possibi-
lità e dei vincoli, delle assenze e delle risorse,
credo che il piano sia una parte fondamentale del
progetto di “ricostruzione sociale” che ha per
obiettivo il rafforzamento e la valorizzazione
delle relazioni fra comunità politica e società
civile.
Un programma chiaro, costruito su “verità” loca-
li, produce piani coerenti che possono essere effi-
cacemente condotti a termine. Oggi capita spesso
di ricorrere invece a pratiche deregolative affida-
te al “potere” del mercato, danno ai privati o alle
dinamiche spontanee funzioni e compiti prima
svolti da organi pubblici.
La ricerca di “risorse” e l’incapacità di
gestire/interpretare situazioni e tendenze locali,
porta «a rincorrere le “occasioni” di finanziamen-
to, con “programmi” o “progetti” abborracciati
per l’occasione, e di fatto senza alcuna “attrezza-
tura” – tecnica, culturale, e forse nemmeno ammi-
nistrativa – per poter poi gestire i finanziamenti
stessi»24.
Questo tipo di comportamento non accenna a
diminuire, e sembra non ci si voglia accorgere che
l’unico vero “mezzo” per acquisire efficaci risor-
se è quello di definire e mettere a sistema i propri
obiettivi preliminarmente. La pianificazione
opera appunto attraverso la definizione di obietti-
vi, al cui conseguimento sono dirette le scelte del-
l’azione, che debbono poter essere costantemente
validate. Ma oggi il ruolo della pianificazione ter-
ritoriale sembra essere superato, da un lato a
causa dall’assenza di decisionalità e dall’incoe-
renza dei soggetti istituzionali; dall’altro, da azio-
ni dal basso che propongono proprie alternative,
spesso guidate da interessi esclusivi e più rara-
mente da un principio di bene collettivo.
Credo che solo con la reale partecipazione attiva
dei cittadini, non tanto nell’approntamento delle
risorse finanziarie, ma nella fase ideativa/prelimi-
nare del programma/progetto di riqualificazione,
si possano garantire interventi ispirati dalla reale
vocazione locale e non mera speculazione. Forse
anche attraverso la riqualificazione dell’esistente
si può contribuire ad equilibrare l’assetto di pote-
re tra i diversi livelli dando possibilità di espres-
sione anche alle minoranze.

Ruoli e azioni
Sembra che le comunità locali abbiano imparato
ad autogestirsi, spezzando i legami di dipendenza
soprattutto economici con lo Stato e diventando
propositive di progetti sostenibili. 
Del resto «…Riconoscendo che lo Stato non è più
il solo interprete ed arbitro del bene comune
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appare fondamentale la necessità di coinvolgere
una varietà molto ampia di gruppi nel processo di
programmazione...“poteri forti” devono convin-
cersi delle “ragioni della partecipazione” e d’altro
canto i cittadini, che spesso confondono la parte-
cipazione con la protesta, dovranno rendersi
conto che costruire solo il fronte del “no” non
produce vantaggi».
La necessità di un allargamento della base demo-
cratica nelle decisioni della pianificazione,
soprattutto riguardo le aree dimesse, ha contribui-
to all’affermarsi di una nuova generazione di
piani ed interventi, nati dall’integrazione tra stra-
tegie top-down e buttom-up, nei quali centrale
diventa l’apporto che le “comunità” locali posso-
no fornire, in “economia”, alla riqualificazione.
L’attuale ruolo del “terzo settore” dimostra la
necessità di non sottovalutarlo nella redazione di
politiche pianificatorie; è nell’associazionismo e
nel volontariato che si riconoscono attività capaci
di ristabilire legami sociali e simbolici, di rigene-
rare un senso di comunità, di trattare conflitti
sociali e culturali sempre più diffusi, componen-
doli. Gli innumerevoli fallimenti di piani e pro-
getti di riqualificazione urbana che, a volte in
discussione da anni, producono conflitti politici e
sprechi, sono il risultato di una pianificazione che
non si è fatta realmente interprete del territorio.
Per quanto sopra esposto risulta evidente che le
trasformazioni delle aree dismesse dipendano
soprattutto dai nuovi soggetti che li tengono in
vita realizzando iniziative ed eventi di riappro-
priazione dello spazio urbano in termini funziona-
li; si tratta di esempi di sviluppo sostenibile, che
risolvendo in parte i problemi burocratico-finan-
ziari delle amministrazioni pubbliche riescono ad
attivare dei servizi strettamente connessi al terri-
torio. Ogni investimento su queste aree, prima
che economico, deve essere di idee, in modo da
generare fenomeni di riqualificazione legati
anche all’incremento di un interesse che è solo
immediatamente finanziario.
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Premessa
Lo scorso numero di In Folio pubblicava nella sezione Ricerca un estratto
della tesi di dottorato intitolata “I sistemi informativi territoriali nel pro-
cesso di recupero dei centri storici”. Il testo illustra le motivazioni che
hanno determinato la scelta del tema e definisce gli obiettivi della ricerca.
Descrive inoltre la metodologia adottata, riporta una breve nota sull’arti-
colazione della tesi ed illustra la prima parte delle indagini svolte nell’o-
biettivo di costruire una coscienza critica sul tema e di stimolare alcune
riflessioni propositive a conclusione del percorso di studio.
Argomento della ricerca è lo studio nel contesto nazionale delle esperienze
in corso di piani, politiche e programmi per i centri storici per cui le ammi-
nistrazioni comunali hanno sperimentato le tecnologie informative. Tutto
ciò partendo da alcune premesse. 
La prima è che è indubbio che il perseguimento dell’obiettivo del recupero
passi dalla conoscenza approfondita delle realtà urbane, delle loro identità
storiche, dei processi di trasformazione del patrimonio edilizio e di modi-
ficazione del tessuto sociale.1

La seconda è la ragionevole considerazione che le procedure urbanistiche,
dove esistenti, non sempre riescano ad incidere sui processi di trasforma-
zione del territorio e nel caso di un centro storico, a controllarne le dina-
miche in atto.
La terza è relativa al processo di innovazione, conseguente alla introduzio-
ne dei sistemi informativi territoriali, che sta investendo gli strumenti pro-
pri della disciplina del governo del territorio: nelle pratiche urbanistiche le
sperimentazioni Gis2 assumono sempre di più valenze e significati tecnici,
metodologici e progettuali utili per la strumentazione urbanistica e per il
governo delle trasformazioni.
In particolare, se ci riferiamo ad uno strumento urbanistico per il centro
storico, o alle politiche in atto o da attuare, è indispensabile una conoscen-
za accurata dei processi evolutivi della città storica, da cui fare derivare le
scelte su usi e funzioni del patrimonio storico e sui ruoli del centro storico
nel contesto urbano e territoriale. 
Alludiamo pertanto ad informazioni sui processi storici, a conoscenze sul
costruito, sugli organismi edilizi e sulle infrastrutture e servizi connessi,
sulla popolazione che vi abita, sulle attività che vi risiedono, sulle condi-
zioni di degrado fisico, materico e sociale. Sono dati che necessitano di differenti competenze e che
richiedono la registrazione delle modificazioni per non diventare obsolete. I Sistemi Informativi
Territoriali che consentono di collegare una molteplicità di dati al territorio, possono garantire la
gestione di tali conoscenze. Un ambiente informatico in cui sono strettamente correlate le informazio-
ni di tipo alfanumerico con quelle di tipo grafico, consente di risalire alle porzioni di territorio che sod-
disfano certe condizioni. Quindi un tecnico, un politico, un comune cittadino, possono visualizzare in
un centro storico gli edifici che sono relazionati a certe caratteristiche, possono usufruire di una infor-
mazione continuamente aggiornabile e sempre disponibile per le esigenze della prassi urbanistica.
Alla luce di queste premesse, è stato condotto un lavoro di ricerca che ha indagato sulle possibili con-
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Il ruolo dei Sistemi Informativi
Territoriali nel processo di
recupero dei centri storici

Esperienze in atto nel contesto
nazionale

Marilena Orlando

N ell’urbanistica della
riqualificazione è

determinante tanto la
conoscenza approfondita
delle realtà urbane, quanto
il controllo delle dinamiche
di trasformazione del terri-
torio e della molteplicità
dei soggetti coinvolti.
Sembra che il ricorso ai
Sistemi Informativi
Territoriali possa risponde-
re alle esigenze di innova-
zione nelle forme di cono-
scenza, controllo delle
decisioni e pratiche di par-
tecipazione. Ma quanto
realmente sono diffuse le
nuove tecnologie digitali?
Quanto l’utilizzo è di sup-
porto alle pratiche urbani-
stiche? Qual è il ruolo che
possono assumere nella
gestione dei processi di
riqualificazione di un cen-
tro storico?
Le ricerche condotte in
occasione della tesi di dot-
torato hanno tentato di dare
delle risposte a questi inter-
rogativi attraverso indagini
svolte nel territorio nazio-
nale e l’approfondimento di
alcuni casi di studio.
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nessioni tra innovazione tecnologica e pianifica-
zione urbanistica e più specificamente sul modo
in cui i Sit possono influire nella gestione di ana-
lisi, piani e strategie per i centri storici, inciden-
do positivamente sulle politiche di recupero urba-
no. Le esperienze in corso, differenti per diverse
condizioni territoriali, e l’estremo livello speri-
mentale insito in tali applicazioni ne rende stimo-
lante l’analisi al fine di evidenziare alcune que-
stioni di rilievo per l’urbanistica della riqualifica-
zione e di svolgere alcune riflessioni propositive
sul contesto meridionale.

Lo scenario italiano
Precedenti ricerche sulla diffusione del Gis in
ambito urbano, segnalavano una situazione estre-
mamente differenziata.3 

Dalle nostre indagini, indirizzate a verificare la
diffusione dei Sit ma anche il ruolo che questi
assumono nella gestione delle pratiche urbanisti-
che,4 emerge che oggi gran parte delle ammini-
strazioni utilizzano i Sit come strumenti per la
creazione di banche dati utili a raccogliere un
patrimonio di conoscenze o, nei casi più evoluti,
di enti che hanno razionalizzato ed informatizza-
to il proprio lavoro, per gestire le procedure
amministrative quotidiane.
Quando lo strumento Gis viene utilizzato per la
costruzione delle analisi di un piano, o viene
costruito a seguito dell’erogazione di finanzia-
menti europei, non è scontato che venga mante-
nuto o implementato nel tempo.
Le funzioni riconducibili alla condivisione di
informazioni tra enti, di coinvolgimento attivo di
diversi soggetti sono di più difficile attuazione e
dipendono in alcuni casi da uno scarso livello di
informatizzazione di alcuni uffici o dalla effetti-
va volontà dell’amministrazione di rendere tra-
sparente il proprio operato.
Le funzioni di conoscenza, analisi e controllo
sono variamente perseguite. Quelle relative alla
comunicazione ad utenti esterni all’amministra-
zione hanno diversi livelli di diffusione. 
Il sito web sta diventando uno strumento sempre
più operativo nell’interazione tra ente locale e
cittadino. Presso i comuni, che sono gli enti che
hanno il rapporto più diretto con i cittadini, sono
diffuse le applicazioni sviluppate per dare visibi-
lità agli strumenti di piano. 
Nei casi più semplici il sito web propone la sinte-
si dei principali documenti del piano (zonizzazio-
ne e normativa di attuazione), mentre nei casi più
evoluti, utenti esperti e non accedono a dei Sit
dotati di funzionalità Gis con la possibilità di
attivare tematismi, ottenere risposte sulle norme
vigenti in una certa area.
In alcuni casi attraverso internet utenti esterni

all’amministrazione possono anche usufruire di
servizi specifici attraverso gli sportelli on line in
cui la possibilità di utilizzare la firma digitale per
i servizi ai quali è richiesta la forma autografa
permette di ottenere via web certificati e stati di
avanzamento delle proprie pratiche.
Nell’indagine focalizzata sulle esperienze di Sit
nel campo del recupero dei centri storici, le appli-
cazioni più diffuse sono quelle finalizzate al tra-
sferimento informatico di archivi cartacei o alla
sperimentazione su un campione territoriale tal-
volta coincidente con porzioni della città storica.
Le analisi svolte hanno consentito di conoscere il
modo in cui si distribuiscono le applicazioni Gis
nel territorio nazionale: più numerose sono le
città del nord Italia che hanno avviato progetti di
Gis anche in virtù di una tradizione informativa
consolidata, anche se, è ancora poco diffusa la
condivisione di informazioni tra il Comune e gli
enti sovra-ordinati, e la volontà di coinvolgere
tutti i possibili destinatari dell’informazione.
Le città meridionali, tranne qualche eccezione,
risentono di un certo livello di arretratezza infor-
matica e i Sit esistenti spesso sono ad uno stadio
embrionale o costituiscono dei prototipi da
implementare. La gestione di un sistema informa-
tivo richiede tempi lunghi, risorse economiche e
umane e la collaborazione tra le istituzioni nel
governo del territorio: condizioni che non sempre
si verificano, soprattutto nel sud Italia.

I casi di studio
Al fine di definire le relazioni che possono inter-
correre tra l’uso dei sistemi informativi territoria-
li e il processo di pianificazione di un centro sto-
rico, si sono scelti tre casi di studio rappresenta-
tivi di realtà urbane eterogenee, differenti per sto-
ria, morfologia, tradizioni e contesto politico,
caratterizzate da una attività consistente nel recu-
pero dei centri storici, supportata dalla presenza
di uno strumento urbanistico e di un sistema
informativo.
A Bergamo,5 il Piano Particolareggiato di
Recupero di Città Alta e Borgo Canale è uno stru-
mento nuovo nelle metodologie applicate, poiché
la sua costruzione è generata da una piattaforma
informatica, oggi utilizzata per gestire il piano e
rendere consultabili alcune informazioni ad uten-
ti esterni. La modesta estensione del centro stori-
co, la dimensione controllabile dei problemi, la
presenza di una tradizione informativa consolida-
ta presso l’amministrazione hanno reso possibile
e veloce l’operazione di costruzione del Sit.
A Napoli6 l’introduzione delle tecnologie Gis
risale al momento in cui il Dipartimento di
Pianificazione doveva gestire le osservazioni alla
nuova Variante al Prg, che contiene una dettaglia-
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ta disciplina per il centro storico. Oggi l’ufficio
gestisce il Sit per le proprie attività e sta
costruendo un web gis per la consultazione da
parte di utenti esterni.
A Genova l’amministrazione investe in maniera
congiunta nella realizzazione di interventi fisica-
mente tangibili e nella costruzione di strumenti di
conoscenza utili a fornire un supporto alle politi-
che inerenti il centro storico. Da queste premesse
nasce l’Osservatorio Civis che gestisce il Sit per
il centro storico. Tale strumento è stato utilizzato
per la redazione dei progetti campione del centro
storico derivanti dal Piano Urbanistico
Comunale; inoltre aggiorna annualmente il Piano
Operativo per il Centro Storico, ed è pubblicato
su internet per una consultazione esterna.
Dal confronto tra i casi di studio viene fuori che
il Sit di Bergamo, che a differenza delle altre due
realtà, è nato parallelamente allo strumento di
pianificazione ed è gestito dallo stesso Ufficio di
Pianificazione Attuativa, consente di monitorare
il processo di recupero tenendo il passo con le
trasformazioni.
Il Sit del centro storico di Napoli ha dovuto fare i
conti con la mancanza di archivi informatizzati e
una bassa consuetudine all’uso dei dati geografi-
ci, oltre che con l’enorme dimensione del centro
e la complessità dell’analisi tipologica del piano
che rendono il controllo del Sit molto laborioso.
A Genova,7 la gestione del Sit da parte
dell’Osservatorio, struttura autonoma rispetto
agli uffici del Piano e del Centro Storico, deter-
mina uno scollamento tra il processo di pianifica-
zione e il processo di aggiornamento del Sistema
Informativo, che avanza per progetti ed elabora-
zioni puntuali.
Relativamente agli aspetti comunicativi di un Sit,
i tre sistemi informativi sono accomunati da una
sproporzione tra le informazioni in uso presso le
amministrazioni e quelle messe a disposizione di 
altri utenti. 
Oggi, grazie ai Sit e agli strumenti web, i cittadi-
ni sono più informati ma effettivamente poco
coinvolti in eventuali nuove forme di partecipa-
zione. Occorre pertanto chiedersi se i progressi
delle nuove tecnologie aprono scenari di demo-
crazia partecipata o continuano a  riservare
l’informazione a pochi soggetti privilegiati. Alla
possibilità di consultare, ottenere informazioni,
ricevere servizi o partecipare a forum virtuali
attraverso i Sit e le tecnologie di rete, andrebbero
associate occasioni di incontro tra amministratori
e cittadini, insostituibili momenti delle pratiche
urbanistiche per assicurare una partecipazione
diffusa anche di quei soggetti deboli e quelle
categorie di utenti che non utilizzano il mezzo
informatico.

Alcune riflessioni
Le indagini svolte hanno stimolato una riflessio-
ne propositiva su possibili nuovi approcci ai pro-
cessi di recupero del centro storico di Palermo,
città dalle innumerevoli risorse e dalle molte con-
traddizioni.
La città di Palermo è dotata di un Piano
Particolareggiato Esecutivo (PPE) per il centro
storico8 e di una struttura informativa all’interno
dell’Assessorato al Centro Storico.
Sebbene la presenza del piano abbia avuto un
ruolo determinante nell’avviare il processo di
recupero del centro storico, le politiche pubbliche
hanno preso direzioni non sempre chiare ed
hanno coinvolto prevalentemente alcune catego-
rie di soggetti rispetto ad altre.9

Sebbene nel 1999 sia stato costituito un gruppo
Gis che ha avviato la costruzione di un sistema
informativo, tale operazione non è stata inserita
nell’ambito di una strategia di lungo termine, per-
tanto non ne è stata assicurata la continuità e la
sua effettiva utilità. È impossibile attualmente
fornire un servizio di conoscenza e informazione
a cittadini, professionisti, imprese che oggi ope-
rano in centro storico, nei modi in cui succede in
altre amministrazioni italiane.
In una simile realtà, può essere utile sperimenta-
re il contributo dell’informatica per adeguate
forme di governo e programmazione dei processi
di recupero. Ciò soprattutto nel momento attuale
in cui, trascorsi più di dieci anni dalla approva-
zione dei piani per il centro storico, è necessaria
una revisione organica degli strumenti urbanistici
e una valutazione dell’esperienza effettuata per
impostare le conoscenze necessarie a correggere
previsioni e politiche di attuazione. 
L’attuale esistenza di un Sistema Informativo
Tecnico Comunale,10 cui già alcuni settori della
pubblica amministrazione fanno riferimento per
alcuni procedimenti amministrativi, rende con-
cretamente realizzabile un progetto di Sit per il
centro storico come estensione del Sitec. 
A livello amministrativo un Sit per il centro sto-
rico potrebbe consentire di:
- adeguare le capacità conoscitive delle strutture
operative preposte alla gestione del piano per la
verifica, il controllo e il monitoraggio delle poli-
tiche in atto. Potrebbe funzionare inoltre come un
meccanismo di simulazione dell’azione politica,
ovvero indicare, a fronte delle diverse scelte pos-
sibili, le reazioni degli altri soggetti.
Costituirebbe un riferimento per incentivare
sistemi di convenienza e opportunità degli opera-
tori pubblici e privati;
- razionalizzare l’attività dell’amministrazione e
supportare eventuali approfondimenti tematici
auspicati dal PPE e fino ad ora mai effettuati;
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- informare tutti i protagonisti del processo di
recupero e costituire un punto di incontro tra i
soggetti portatori di interessi e l’amministrazio-
ne. 
A partire da questi obiettivi, si è svolto un eserci-
zio ipotetico di costruzione di un Sit per il centro
storico sotto forma di implementazione del Sitec
già esistente.
Sulla scorta delle metodologie indagate attraver-
so i casi di studio analizzati e sulla base delle esi-
genze di informazione provenienti dal piano e
dalle possibili domande dei soggetti privati e
pubblici, si è costruita una doppia maglia di
informazioni, una per utenti esterni, cittadini e
professionisti, una per l’amministrazione, imple-
mentata dai rapporti di condivisione con i diversi
settori che la compongono. 
Le ipotesi effettuate potrebbero avere sviluppi
concreti data la presenza di una struttura infor-
mativa comunale peraltro quotidianamente gesti-
ta da un gruppo di lavoro preposto.
La difficoltà principale di una eventuale realizza-
zione risiederebbe nella effettiva capacità della
classe politica di comprendere il valore aggiunto
che tali strumenti potrebbero dare in termini di
controllo, o  nella volontà stessa di offrire uno
strumento di informazione ai soggetti coinvolti
nei processi di recupero.
Il progetto di un Sit è composto da diverse fasi
complesse che, a partire dall’analisi dei fabbiso-
gni informativi dei potenziali utenti, costruisce
un data base dalle molteplici possibilità di utiliz-
zazione. La possibilità di gestire un’operazione di
tal genere è pertanto fortemente condizionata
dalla presenza di una classe politica adeguata, di
una componente tecnica forte e preparata e dalla
loro capacità di dialogo, dalla capacità di finan-
ziamento,11 dalla volontà della stessa di gestire
un Sit condiviso da più settori e soggetti.
In un ottica di spiacevole realismo si potrebbe
affermare che la complessità delle operazioni da
compiere per la costruzione di un Sit, i tempi lun-
ghi di redazione, gli investimenti iniziali e la
necessità di impiegare risorse tecniche e strumen-
ti per mantenere a regime la piattaforma informa-
tiva e garantirne l’utilità, rendono difficile la dif-
fusione dell’uso dei Gis. Tale visione diventa
ancor più pessimistica se ci riferiamo ai contesti
politici e amministrativi delle città meridionali.
Ma, se mancano uffici tecnici qualificati e moti-
vati e una volontà politica a monte, non è possi-
bile neanche perseguire strategie credibili di
riqualificazione urbana: strategie particolarmente
complesse nelle realtà del sud Italia, in cui lo
stato di degrado dei centri storici spesso rende
prioritari interventi di emergenza rispetto ad
azioni volte alla ricerca di strumenti innovativi

per la costruzione di conoscenze, che possano
supportare azioni di programmazione e gestione a
lungo termine delle operazioni di recupero.
I casi di studio analizzati fanno sperare che si
possano percorrere nuove strade anche nelle
realtà più complicate, facendo tesoro delle espe-
rienze positive già svolte altrove. Se in una realtà
come Palermo l’amministrazione volesse avviare
nuove strategie di recupero del centro storico,
non potrebbe non misurarsi con le tecnologie
informative, come strumenti per un buon gover-
no. 
In un momento di complessità come quello attua-
le, in cui disponiamo di diversi strumenti urbani-
stici, di una molteplicità di soggetti che parteci-
pano agli interventi, alcuni tra i fattori che posso-
no garantire un buon risultato sono la capacità di
fare dell’informazione un mezzo per definire
azioni progettuali positive e per perseguire l’inte-
resse pubblico.

Note
1 Cfr. Cannarozzo T., (1998), Dal recupero del patrimonio
edilizio alla riqualificazione dei centri storici, Pubblisicula,
Palermo, pp. 35-40.
2 GIS: Sistema Informativo Geografico. Sit: Sistema
Informativo Territoriale. La locuzione Gis si riconduce alla
tradizione anglosassone, la locuzione Sit, coniata in Italia,
distingue l’esperienza italiana dalle altre poiché inserisce
chiaramente il concetto di territorio che è, nella tradizione
nazionale, molto radicato. Cfr. Jogan I., Patassini D., (2000),
“Il dibattito nell’urbanistica italiana sui Gis tra nuove pro-
spettive e vecchi malintesi”, Archivio di studi urbani e regio-
nali, n. 67. In letteratura gli studiosi si dividono tra i sosteni-
tori dell’uso indifferenziato delle due definizioni e quelli che
ritengono che i Sit e i Gis non siano distinti solo da sfumatu-
re lessicali ma da questioni strutturali. Nel presente lavoro si
condivide la posizione di Jogan, che definisce i Gis come la
componente tecnologica dei Sit, che invece includono gli
“apparati informativi, le strutture amministrative, i soggetti
istituzionali e i decisori utenti”. Cfr. Secondini P., “Sistemi
Informativi geografici, strumenti per la rappresentazione della
conoscenza e pianificazione territoriale”, in Maciocco G. (a
cura di), (1994), La città, la mente, il piano, Franco Angeli,
Milano e Jogan I. (1994), “Sit o Gis, è differenza sostanzia-
le!”, Urbanistica Informazioni, n. 135.
L’indagine svolta da Massimo Craglia (Dipartimento di Town
and Regional Planning, Università di Scheffield) nel 1993
segnalava 12 comuni con un’esperienza avviata nell’utilizzo
dei sistemi informativi. Cfr. Ciancarella L., Craglia M.,
Ravaglia E., Secondini P., Valpreda E., (1998), La diffusione
dei GIS nelle amministrazioni locali italiane, Milano, Franco
Angeli, pp.127-134. 
I dodici comuni erano: Modena, Padova, Genova, Cremona,
Perugia, Trento, Sesto San Giovanni, Benevento, Lucca,
Carpi, Lumezzane, Bergamo. Nel 2001 la rivista MondoGis
pubblicava i risultati di una indagine sui comuni con oltre
50.000 abitanti, in cui veniva evidenziata una situazione
estremamente differenziata: «si passa con estrema facilità da
situazioni all’avanguardia a situazioni in cui a malapena ven-
gono utilizzate le tecnologie informative». Cfr. Biallo G.,
Onorati G., Massari M. (2001), “Il GIS nei comuni italiani:
risultati del sondaggio di MondoGIS (prima parte)”,
MondoGis, n. 24.
4  L’indagine è stata svolta (negli anni 2004-2005) attraverso
l’invio di un questionario ai Dipartimenti, Servizi di
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Pianificazione o ai Servizi Sit (nelle amministrazioni che ne
fossero dotate) dei 103 comuni italiani capoluoghi di provin-
cia. Si è ottenuto un campione che, pur essendo costituito da
circa il 30% delle amministrazioni interpellate, risulta comun-
que significativo per svolgere delle considerazioni sui possi-
bili ruoli dei Sit nel contesto delle amministrazioni comunali. 
5 Il centro storico di Bergamo si estende per circa 60 ettari.
6 Il centro storico di Napoli si estende oggi per circa 1900
ettari poiché, con le Norme di Salvaguardia e poi con la
Variante al Prg, è stato ampliato fino a comprendere l’espan-
sione novecentesca.
7 Il centro storico di Genova si estende per circa 115 ettari.
8 Il PPE è stato redatto da Benevolo e Cervellati, commissio-
nato dalla giunta Orlando e approvato dalla Regione nel 1993.
In realtà il PPE copre circa due terzi del centro storico. La
rimanente parte è normata dal Piano particolareggiato
dell’Albergheria e dai Piani particolareggiati redatti dalla
Società Italter. Anche questi piani furono approvati dalla
Regione nel 1993. Cfr. Cannarozzo T., (1994) “I piani urbani-
stici per il centro storico di Palermo”, Citta’ e Territorio n. 1
(Bollettino del Dipartimento Città e Territorio dell’Università
di Palermo).
9 Cfr. Cannarozzo T. (2004), “Centro storico di Palermo:
dopo il PPE”, Urbanistica Informazioni, n. 193.
10 La Sispi è l’organo tecnico del Comune per i servizi di
informatica che ha avviato un processo di informatizzazione
dell’amministrazione comunale attraverso i finanziamenti del
progetto e-governemt. Cfr. Regione Sicilia, (2005), Terzo
Rapporto sull’innovazione nella Regione Sicilia Centri
Regionali di Competenze per l’e-governemnt e la società del-
l’informazione.
11 Un progetto di sistema informativo richiede costi iniziali alti
che non hanno molto spesso un riscontro immediato in termini
di benefici monetizzabili, quelli che tendenzialmente un deci-
sore politico considera prioritari. 
Tuttavia è difficile valutare economicamente il vantaggio di
una informazione sempre aggiornata che corrisponde alle tra-
sformazioni del territorio e il contributo nella trasparenza dei
procedimenti amministrativi.
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Dal professionista riflessivo al ricercatore praticante
Il termine Action-Research ha da sempre avuto una risonanza molto più
ampia nell’ambito delle scienze sociali, piuttosto che in quello delle disci-
pline del progetto del territorio; perché dunque dovrebbe interessare la
ricerca urbanistica? L’opinione di chi scrive è che, in effetti, la disciplina
urbanistica, per quanto si sia sforzata di confinare e addensare le sue fina-
lità e le sue pratiche all’interno delle modalità di pensare e di agire tipiche
delle scienze hard, non abbia mai potuto evitare, almeno nelle sue forme più
convincenti, di confrontarsi ciclicamente con il contesto che ha tentato di
studiare.
Lo speciale spazio che la storia dei saperi occidentali ha riservato
all’Urbanistica, ovvero quell’interstizio fra le scienze di analisi del territo-
rio – preoccupate di catalogare, individuare univocamente e prevedere i
caratteri del territorio e degli insediamenti – e le arti del progetto dello spa-
zio – con la loro tensione all’idealità dell’esistenza umana e del suo abitare
– le ha dato l’opportunità di accorgersi – prima di altre discipline che come
essa hanno visto la luce nel grembo della Modernità – della possibilità e
della opportunità di oltrepassare alcune delle dicotomie dominanti il pen-
siero occidentale; prima fra tutte quella tra il conoscere, l’analizzare, il teo-
rizzare e l’agire, il progettare, il far pratica.
Sul problema generale della connessione fra conoscenza e azione sono
osservabili alcuni punti di convergenza fra certe sacche del pensiero con-
temporaneo – come l’epistemologia ermeneutica derivante dalla fenomeno-
logia continentale, la “nuova scienza” originata dalla Self-Organization
Theory e la razionalità dialogico-comunicativa – anche molto diverse per
genesi e obiettivi. 
Tutte queste scuole di pensiero mettono, infatti, fortemente in discussione la
natura unidirezionale della relazione che intercorre fra “conoscente” e
“conosciuto”, così come per secoli era stata interpretata sia dalle epistemo-
logie oggettive (l’oggetto può essere ‘conosciuto’ da un soggetto esterno che lo osserva), che da quelle
soggettive (l’oggetto è proiezione del soggetto conoscente, quindi non è descrivibile in modo oggetti-
vo). Sia il concetto di “sistema complesso”, che si modifica nel rapportarsi con il suo contesto attraver-
so retroazioni negative, sia il concetto di “anello ermeneutico”, che rappresenta la continua interazione
interpretativa tra due entità, sono infatti basati sull’idea che le relazioni fra “conoscente” e “conosciu-
to” siano di natura bidirezionale. Questa reciprocità mette fortemente in crisi il significato profondo
della parola “conoscere”, così come questa è stata concepita dalla Modernità. Attraverso un progressivo
allontanamento dalle idee di acquisizione passiva e mnemonica di nozioni – tipica della pedagogia otto-
centesca, di applicazione ripetibile di tecniche e procedure codificate – tipica del modo positivista di
intendere il sapere scientifico – di acquisizione di abitudini e comportamenti – così come ritenuto dal
comportamentismo tradizionale –, l’atto del “conoscere” può essere interpretato come un processo evo-
lutivo continuo, durante il quale l’oggetto e il soggetto si modificano reciprocamente.
La conseguenza diretta è che “conoscere” e “agire” non possono più essere considerate due fasi separa-
te e sequenziali, ma sono due aspetti indivisibili di una unica dimensione, quella dell’”apprendere” attra-
verso l’”esperire”. La conoscenza non può dunque essere qualcosa di pre-dato, ma viene “appresa facen-
do” (Dewey, 1916); non è assorbita passivamente, ma configurata attivamente dalle nostre strutture men-
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Prospettive di ricerca-azione
nella disciplina urbanistica
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Con il termine di
Ricerca-Azione,

traduzione italiana della
ben più nota espressione
inglese Action-Research,
viene generalmente
indicata quella specifica
modalità di produzione di
‘sapere scientifico’ secondo
cui la stessa produzione è
intrinsecamente connessa
all’azione sul territorio e
alle comunità che vi sono
insediate. A partire da una
breve descrizione della
Ricerca-Azione, soprattutto
in relazione ai suoi
presupposti epistemologici,
questo scritto intende
proporre una
interpretazione di ciò che,
a parere di chi scrive, la
differenzia dalla più ampia
famiglia delle pratiche di
Urbanistica partecipata,
con la quale, invece, viene
spesso erroneamente
identificata.



tali che derivano e si modificano progressivamen-
te attraverso l’esperienza (Piaget, 1970); riguarda
gli individui che sviluppano nuove abilità di agire
e concettualizzare – di apprendere ad apprendere –
nell’affrontare situazioni e problemi sconosciuti
(Bateson, 1972). Su tali premesse epistemologiche
si basano, per esempio, le riflessioni che hanno
originato l’ormai celebre “professionista riflessi-
vo”, il quale quando «riflette nel corso della sua
azione, diventa un ricercatore operante nel conte-
sto della sua pratica» (Schön, 1983, p. 94).
Le stesse premesse possono però essere guardate
da una prospettiva duale, ovvero quella del pro-
fessionista della ricerca, per il quale l’attività
riflessiva può progressivamente assumere i con-
notati e gli obiettivi di una forma di pratica. Per
questo “ricercatore praticante”, l’esperienza –
intesa come processo di alterazione reciproca fra
ricercatore e contesto – coincide a tutti gli effetti
con gli esiti della ricerca. 
Le epistemologie relazionali, infatti, non ci dico-
no che è impossibile avviare un processo di cono-
scenza di un luogo, così come ci viene detto dalle
epistemologie del relativismo; ci dicono invece
che “conoscere” vuol dire più di quanto non ci
avesse fatto intendere la Modernità; ci dicono che,
se è vero che la “mappa non è il territorio”, è
anche vero che la “mappa può modificare il terri-
torio”. Ci possono essere casi in cui si sceglie di
considerare “la modifica” – ovvero la parte “atti-
va” di un progetto di conoscenza – solo una ester-
nalità non significativa (oppure negativa); di con-
seguenza si cerca di ridurla al minimo, ricadendo
in tutte quelle pratiche di ricerca tradizionali, cui
la collettività continua ad attribuire un importante
ruolo sociale. 
Altrettanto legittima appare, però, la scelta di con-
siderare le modificazioni che la “mappa” può
innescare nel territorio come il punto focale della
ricerca. Sembra essere questo il senso che va assu-
mendo progressivamente l’azione disciplinare e
accademica di alcuni gruppi di ricerca – sia nel
panorama nazionale che internazionale – che con-
siderano l’agire nel territorio, nella città e nelle
comunità la “forma” della propria riflessione
scientifica, piuttosto che come una sua “verifica a
posteriori”. 
Il senso della “ricerca-azione” nasce dunque dalla
considerazione che non è più possibile considera-
re il ricercatore come un osservatore esterno
rispetto all’oggetto della sua ricerca, soprattutto
se si tratta di un ricercatore afferente ad una disci-
plina, come l’Urbanistica, tradizionalmente carat-
terizzata da problemi di connessione fra “le fasi”
di analisi e progetto. Ogni mente cognitiva, anche
quella del professionista della ricerca, è una
embodied mind (Varela et al., 1991), una mente
immersa nel contesto, con il quale scambia un

continuo flusso di informazioni che alterano
entrambe le entità coinvolte nel processo euristi-
co. All’interno di una simile prospettiva il ricerca-
tore praticante rinuncia in modo pressoché defini-
tivo a qualsiasi pretesa di neutralità e passività,
accettando la perdita dei tradizionali caratteri di
oggettività, staticità e cumulabilità degli esiti
della sua attività di ricerca. Tali esiti coincidono,
in effetti, con le ricadute pratiche della sua atti-
vità, e la dimensione attorno a cui si concentra
tutta la sua attenzione è quella del “cambiamen-
to”. La domanda chiave alla base di ogni forma di
ricerca-azione è: quali cambiamenti sono innesca-
ti o possono essere innescati dal muoversi e dal
riflettere di un ricercatore praticante che si trova
immerso in un certo contesto?

La ricerca del cambiamento: una sfida etica più
che epistemologica
Da una prospettiva strettamente epistemologica, i
ricercatori-praticanti sono dunque accomunati
dall’aver derivato il proprio paradigma da una
profonda riflessione sul cosa significhi “conosce-
re”, andando ben al di là dei tradizionali sforzi di
separazione tra sapere scientifico e sapere non-
scientifico.
Il loro rapporto diretto con il territorio e le comu-
nità li ha probabilmente resi più sensibili ed epi-
stemologicamente “inclusivi” (Foucault, 1976) di
tutta una famiglia di saperi (taciti, emotivi, ecc.)
normalmente espulsi dalla riflessione scientifica,
portandoli a preferire gli strumenti di ricerca che
sembrano più capaci di rapportarsi con essi, fra
cui soprattutto quelli cosiddetti “qualitativi”.
Esistono però rilevanti differenze fra diversi
approcci alla “ricerca-azione”, che afferiscono più
alla dimensione etico-politica dell’agire, che a
quella epistemologica. 
Nel momento in cui il “cambiamento” diventa la
finalità della propria attività euristica, ci si scon-
tra, infatti, con dilemmi soprattutto di natura
etica: quando un cambiamento può considerarsi
positivo? Con quale legittimità il ricercatore pra-
ticante può muoversi all’interno di un determina-
to contesto per modificarlo?
Per il ricercatore “moderno”, chiamato a fornire
gli strumenti concettuali al pianificatore di pro-
fessione, la questione etica viene grossomodo
risolta dalla supposta sequenzialità fra “conoscen-
za” e “azione”, la quale a sua volta si basa su una
supremazia epistemologica rispetto all’etica: ciò
che è giusto/buono si origina direttamente da ciò
che è vero o conoscibile o conosciuto. 
In Urbanistica e in Pianificazione questo significa
che l’azione e le scelte dei pianificatori o dei pro-
gettisti sono basate sulla conoscenza esperta che
essi sono in grado di produrre, sia essa frutto di
una intuizione razionale capace di tradurre valori
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stabili e universali in forma di utopia o modello
(razionalismo), oppure frutto di analisi rigorose e
procedure codificate capaci di indicare quali con-
dizioni abitative determineranno la felicità umana
(utilitarismo e progetto ergonomico).
Il ricercatore praticante si trova, invece, di fronte
alla crisi di una simile certezza etica. La sua azio-
ne non è più guidata da una conoscenza precosti-
tuita, ed è chiamato a confrontarsi in modo diret-
to con la dimensione politica – nel senso più auli-
co del termine – del suo agire. Forse da questo
dilemma si origina l’intrinseca relazione che la
“ricerca-azione” è andata instaurando nel tempo
sia con la pianificazione radicale americana
(Advocacy Planning), sia con l’ampia famiglia
della pianificazione partecipata. Si può anche dire
che spesso le espressioni “ricerca-azione” e parte-
cipazione vengono utilizzate indifferentemente
per tutte quelle pratiche in cui l’azione diretta di
un esperto – sia esso ricercatore praticante o pro-
fessionista riflessivo – si origina da forti critiche
alla legittimità della delega politica nelle demo-
crazie occidentali (Friedmann, 1987).
Nelle modalità con cui la tradizione dell’“action-
research” si è sviluppata nelle scienze sociali, tut-
tavia, la piena consapevolezza del dilemma etico
spesso non è presente. Sebbene rendendo onore
alla natura interattiva delle relazioni fra ricercato-
re e contesto e all’intima connessione fra teoria e
pratica, sia Lewin (1946) sia i suoi successori nel
campo della psicologia sociale (Rappaport, 1981;
Perkins e Zimmermann, 1995) guardano alla
“ricerca-azione” come ad una particolare tecnica
di ricerca che viene «richiesta dalla pratica socia-
le [e che] può essere meglio caratterizzata come
una ricerca per la gestione sociale o l’ingegneria
sociale» (Lewin, 1946, citato in Lewin, 1948, pp.
202-3), ma che non mette in vera crisi il concetto
di Democrazia, così come oggi lo conosciamo.
La consapevolezza del dilemma etico emerge
invece da tutte quelle pratiche di ricerca-azione
che si ispirano direttamente alle opere della peda-
gogia libertaria (Dolci, 1964, 1968 e 1974; Freire,
1972 e 1974) ed in generale alle riflessioni che
mettono in crisi il concetto di democrazia rappre-
sentativa.
A partire dalla consapevolezza che il carattere di
reciprocità delle relazioni fra una entità e il suo
contesto non vale solo per la dimensione indivi-
duale (che è quella del ricercatore, ma anche quel-
la dell’abitante, del cittadino, ecc.), e riguarda
anche la dimensione collettiva, esiste una famiglia
di approcci di ricerca-azione (Carr e Kemmis,
1986; Busacca e Gravagno, 2005) che considera
necessario concentrarsi nell’ambito dei gruppi e
delle comunità insediate, su cui gravano le più
evidenti forme di marginalizzazione dell’attuale
organizzazione democratica (poveri, abitanti delle

periferie, immigrati, minoranze etniche, ecc.). La
differenza fra le pratiche di partecipazione e quel-
le di “ricerca-azione” – almeno quelle che si ispi-
rano alla pedagogia libertaria – è evidente: per le
prime l’obiettivo rimane quello di arrivare alla
formulazione di un progetto, un piano, una deci-
sione; per la “ricerca-azione”, invece, l’obiettivo
può essere quello di favorire il deutero-apprendi-
mento collettivo, associabile ai meccanismi di
auto-organizzazione con cui i sistemi viventi
(Maturana e Varela, 1980) e sociali (Luhmann,
1984) si evolvono verso il futuro. 
Assumendo un simile obiettivo, le pratiche di
“ricerca-azione” possono includere la partecipa-
zione come strumento per la costruzione di rifles-
sione collettiva, ma non sono assolutamente iden-
tificabili con esse; ed anzi, sempre più frequenti
sono i casi in cui, le necessità, la tempistica e gli
aspetti più strettamente procedurali delle tradizio-
nali pratiche partecipative non si conciliano con i
tempi e i modi della riflessione.
Quando la “ricerca-azione” si rivolge alle comu-
nità e ai gruppi di individui marginalizzati, cioè
esclusi dai processi di redistribuzione sociale
delle risorse sia materiali che immateriali, essa
assume come legittimazione etica l’idea che per
tali gruppi le pratiche per l’apprendimento collet-
tivo (Dolci, 1996; Saija, 2005) sono l’unica forma
possibile di emancipazione per l’esercizio dei pro-
pri diritti di cittadinanza.

Note
1 Basti pensare ai grandi nomi dell’urbanistica italiana, a cui
va senz’altro attribuito il ruolo di precursori della Ricerca-
Azione. In questa sede preferisco tuttavia riferirmi all’espe-
rienza catanese del Dipartimento di Architettura e Urbanistica
della Facoltà di Ingegneria, da cui si origina il progetto di
“ricerca-azione” portato oggi avanti dal LabPEAT
(Laboratorio per la Progettazione Ecologica e Ambientale del
Territorio, www.labpeat.dau.unict.it ). È nell’ambito del
LabPEAT, infatti, che hanno preso forma gran parte delle
riflessioni contenute nel presente scritto, riflessioni a cui attri-
buire, pertanto, una natura collettiva.
2 Sebbene in molti casi esiste ancora il rifiuto di riconoscere i
limiti della logica strettamente deterministico-predittiva di
stampo neopositivista, non si può ignorare il fatto che la
società sia ancora basata su una forma di organizzazione pret-
tamente moderna e continui ad affidare agli esperti un certo
tipo di responsabilità, in funzione delle quali tanti ricercatori
compiono la scelta di minimizzare gli effetti sul territorio del
loro atto conoscitivo, concentrandosi sulla parte riflessiva,
nella piena consapevolezza dei propri limiti epistemologici.
3 La separazione di queste due figure vuole semplicemente
rendere meglio l’idea della moderna separazione fra conoscen-
za e azione, e non intende assolutamente negare il fatto che,
proprio nella disciplina urbanistica (e soprattutto in Italia), la
figura del ricercatore è, di fatto, coincisa con quella di pianifi-
catore.
4 Psicologo sociale e padre del termine “action-reserach”,
Lewin permise, durante i suoi studi sulle dinamiche di gruppo,
ai “soggetti sperimentali” di partecipare alle riunioni dei ricer-
catori che avevano osservato scientificamente il loro compor-
tamento, ottenendo come risultato momenti di forte scontro fra
ricercatori e partecipanti. Secondo questi ultimi infatti le
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“osservazioni esperte” avevano fallito nel dare la giusta inter-
pretazione ai fatti. Lewin elaborò positivamente l’esperienza:
basandosi sull’osservazione diretta che la ricerca scientifica è
facilitata (e non ostacolata) dalla tensione dialettica fra l’espe-
rienza concreta ed il distacco scientifico, egli formula uno
schema di ricerca circolare, in cui si alternano le fasi di valu-
tazione e d’azione.
5 Che poi è quella che più da vicino interessa la disciplina
urbanistica e la pianificazione territoriale.
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Vezio De Lucia, urbanista e protagonista, ormai da tempo, degli scenari
della pianificazione italiana, può raccontarci qual è la sua posizione rispet-
to alle questioni sollevate dal “Disegno di legge Lupi” che ha destato non
poche preoccupazioni nell’ambito dell’attuale dibattito disciplinare per la
pericolosità dei suoi contenuti rispetto ad un tema complesso e articolato
quale è quello delle questioni legate al “governo del territorio”.

Dobbiamo rallegrarci della mancata approvazione del cosiddetto disegno di
legge Lupi, dal nome del deputato di Forza Italia Maurizio Lupi, negli anni pas-
sati assessore del comune di Milano, ispiratore dell’urbanistica contrattata di
rito ambrosiano. La sua proposta è sbagliata e pericolosa. Se fosse stata appro-
vata, avrebbe provocato danni enormi e irreversibili alle città e al paesaggio ita-
liani. Alla fine del giugno scorso, quando il disegno di legge fu approvato dalla
Camera dei deputati (con 32 voti a favore da parte del centro-sinistra, non lo
dimentichiamo!), Eddyburg, il sito benemerito di Edoardo Salzano, ha promos-
so un’immediata mobilitazione, pubblicando anche un instant book, “La contro-
riforma urbanistica”, curato da Cristina Gibelli ed edito da Alinea, presentato in
diverse città italiane e al Senato: un piccolo libro che ha sicuramente contribui-
to a non far approvare in via definitiva la proposta di Lupi e compagni.   

Tra le questioni sollevate dal Disegno di legge Lupi vi era quella relativa alle
problematiche legate ad un governo del territorio affidato ad atti negoziali:
quali sarebbero state, secondo lei, le conseguenze per il territorio?

L’obiettivo essenziale della proposta Lupi è la privatizzazione dell’urbanistica,
e cioè il trasferimento sostanziale del comando dal potere pubblico a soggetti
privati. La privatizzazione dell’urbanistica avviene sostituendo gli atti che il
disegno di legge definisce “autoritativi”, cioè quelli unilaterali della pubblica
amministrazione, con gli atti “negoziali”, quelli cioè contrattati fra l’ente locale
e i soggetti privati interessati, in primo luogo la proprietà fondiaria. Il modello
è Milano, città nella quale il piano regolatore è una specie di rovina archeologi-
ca. Progetti e programmi pubblici e privati non sono tenuti a uniformarsi alle
prescrizioni del piano regolatore ma, al contrario, è il piano regolatore che si
deve adeguare ai progetti, diventando una specie di catasto dove si registrano le
trasformazioni edilizie contrattate e concordate. La legge Lupi vorrebbe estendere questo modello a tutta
l’Italia. Le conseguenze sono immaginabili, soprattutto se valutate insieme agli altri contenuti inaccettabili
del disegno di legge. Uno dei contenuti non condivisibili è la sostanziale cancellazione degli standard urba-
nistici, che sono, com’è noto, le superfici minime ad abitante da riservare ad attrezzature e servizi e da inten-
dere come veri e propri diritti civili e sociali riconosciuti a tutti i cittadini italiani. La regionalizzazione che
Lupi e altri propongono comporterebbe, inevitabilmente, una diversificazione degli standard, con il loro pro-

Sul governo del Territorio
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A pochi mesi dalla
mancata approvazione

del “Disegno di legge
Lupi”, il cui testo avrebbe
sostituito buona parte delle
leggi urbanistiche vigenti,
Vezio De Lucia argomenta
sui principali nodi critici
del provvedimento
legislativo, considerato
una minaccia per le sorti
del territorio ed un
pericolo che potrebbe
ripresentarsi in futuro
anche sotto un differente
assetto governativo.
Vengono delineate le
problematiche relative agli
effetti devastanti che il Ddl
avrebbe potuto produrre
sul territorio, essendo un
testo che incentiva
esplicitamente il consumo
del suolo anzicché tendere
alla tutela di quanto resta,
legittimandone la
dissipazione. Un testo
privo di quei principi
fondamentali di interesse
pubblico e che manca di
collegamenti con gli
indirizzi precisati a livello
europeo. 

Vezio Emilio De Lucia (Napoli, 1938), architetto. È stato: direttore generale dell’urbanistica del Ministero dei Lavori Pubblici;
assessore all’Urbanistica a Napoli; consigliere regionale del Lazio; segretario generale dell’Inu; consigliere nazionale di Italia
Nostra e dell’Associazione Bianchi Bandinelli; docente di Urbanistica (Roma e Palermo). 
Ha scritto: Se questa è una città , Editori Riuniti, 1989 e 1992, Donzelli 2005; Napoli. Cronache urbanistiche, Baldini e Castoldi,
1998; numerosi di saggi e di articoli. Ha collaborato con Il Messaggero, l’Unità e il Manifesto. Consulente della regione Emilia
Romagna per il Piano Paesistico regionale. Progettista dei Ptc di Pisa e di Lucca, dei Prg di Pisa, Positano, Eboli e di altri comuni. 



babile abbattimento, soprattutto in alcune città, non
solo nel Mezzogiorno. La differenza con altri luo-
ghi, soprattutto con le Regioni dell’Italia centrale i
cui comuni dispongono di spazi per servizi già
molto soddisfacenti, sarebbe ingiustificata, social-
mente e culturalmente insostenibile. La sorprenden-
te sottrazione agli enti locali del potere di imporre
autonomamente vincoli di tutela del territorio, pote-
re riservato solo allo Stato, è un altro degli errori del
disegno di legge di cui trattiamo. Si pensi che alcu-
ni dei risultati più importanti dell’urbanistica con-
temporanea in Italia – per esempio, la tutela
dell’Appia Antica a Roma, delle colline di Firenze e
di Bologna, del parco delle mura di Ferrara – sono
dovuti a scelte dei piani regolatori e non a decisioni
delle soprintendenze o del ministero dei Beni cultu-
rali. 

Guardando ai dati allarmanti relativi al consumo
di suolo agricolo in Italia, qual’è  la sua idea
rispetto al quadro della pianificazione attuale,
anche rispetto ad altre nazioni, e quale futuro
prevede per queste aree alla luce dei recenti
orientamenti politici che prevedono, per esempio,
azioni orientate al condono edilizio.

Il disegno di legge Lupi, tra l’altro, incentiva espli-
citamente il consumo del suolo. Invece di persegui-
re la preservazione di quanto resta del territorio in
condizioni agricole o naturali, ne legittima la dissi-
pazione. Secondo alcune stime, solo 1/10 del terri-
torio oggi urbanizzato lo era già alla fine della
seconda guerra mondiale. E l’espansione continua
senza sosta. Vistosa è la differenza con quanto suc-
cede in altri paesi europei. In Gran Bretagna il
governo nazionale ha stabilito nel 1998 che, nei
dieci anni successivi, il 60% delle abitazioni doveva
essere costruito in aree già urbanizzate: obiettivo
già raggiunto e superato. In Germania, sempre nel
1998, il governo federale ha fissato in 30 ha/giorno
(1/4 della tendenza allora in atto) la soglia entro la
quale contenere il consumo del suolo a scala nazio-
nale. Obiettivi analoghi sono perseguiti anche in
Francia, in Olanda, in Spagna, e addirittura in alcu-
ni stati e città  degli Stati Uniti. Nel documento
“Verso una strategia tematica dell’ambiente urba-
no”, la Commissione europea ha definito lo sprawl
urbano “la questione più urgente da affrontare” in
materia di politiche del territorio. E non va dimenti-
cata la legge urbanistica regionale toscana del 2005,
secondo la quale “nuovi impegni di suolo a fini
insediativi e infrastrutturali sono consentiti esclusi-
vamente qualora non sussistano alternative di riuti-
lizzazione e riorganizzazione degli insediamenti e
delle infrastrutture esistenti”. Solo il governo italia-
no ignora il problema, né esistono dati ufficiali a
scala nazionale. Anzi, tutte le politiche più recenti,
soprattutto quelle che fanno capo agli strumenti

cosiddetti derogatori (Pru, Priu, Prusst, eccetera)
favoriscono vertiginosi consumi di suolo, per non
dire degli strumenti di perequazione vagheggiati da
Lupi e dall’Inu, tutti orientati a moltiplicare lo spre-
co del territorio. Per fortuna, nel programma di
governo di Romano Prodi c’è un chiaro riferimento
alla necessità di contenere il consumo del suolo.
Forse è utile sapere che una nuova pubblicazione
patrocinata da Eddyburg sta per vedere la luce e trat-
terà proprio del consumo del suolo, raccogliendo
documenti e interventi elaborati in occasione della
scuola estiva (sempre di Eddyburg) tenuta l’anno
scorso in Val di Cornia proprio sulla questione del
consumo di suolo. 
Devo ancora aggiungere che il quadro deprimente
dell’urbanistica italiana è completato dalla sostan-
ziale impunità dell’abusivismo (tre condoni in
diciotto anni). Questa è la faccia peggiore, quella
criminale (non si può chiamare diversamente), del
distacco italiano dal resto del mondo civile. 

Un’altro nodo critico in merito al consumo del
suolo è quello relativo alla mancanza di dialogo
tra i diversi livelli della pianificazione. Qual è il
suo punto di vista in relazione a tali questioni e
quali potrebbero essere gli effetti sul territorio?

Da qualche anno, prevale diffusamente il convinci-
mento che la riorganizzazione degli strumenti di
governo del territorio debba essere basata sull’arti-
colazione della pianificazione a scala comunale in
due livelli diversi: un primo livello di carattere
strutturale, di lunga durata, che fissa le grandi
opzioni nell’uso del suolo, le invarianti rispetto a
ogni immaginabile modificazione; un altro livello
pensato invece come molto più duttile, valido per un
arco temporale breve, di natura essenzialmente pro-
grammatica, legata a scadenze, esigenze e imposta-
zioni di natura politico-amministrativa. In questa
direzione si sono mosse diverse regioni (la Toscana,
l’Umbria, la Basilicata, il Lazio, l’Emilia Romagna,
la Calabria, la Campania), e in questo senso va
anche il disegno di legge Lupi. Ma l’esperienza fin
qui condotta autorizza qualche dubbio sulla bontà
della direzione assunta, in particolare se si tiene
conto del fatto che in quasi tutte le regioni gli altri
livelli di pianificazione (e specialmente il piano ter-
ritoriale di coordinamento provinciale) sono poco
efficaci e “autorevoli”. Di fronte ai fenomeni sem-
pre più allarmanti di conurbazione e di diffusione
dell’edificato, sarebbe invece opportuno, secondo
me, dotare di poteri molto più forti il piano provin-
ciale, in buona sostanza assegnando a esso molti
degli obiettivi strutturali finora attribuiti alla piani-
ficazione comunale di primo livello, che potrebbe
essere del tutto soppressa. È un argomento comples-
so, meritevole di una più ampia trattazione che
potremo riprendere in altra circostanza. 
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Il 26 marzo, presso la sala magna di palazzo Steri a Palermo, si è tenuta la tavola
rotonda dal titolo: Norme per il governo del territorio: parliamone, organizzata dalla
sezione dell’INU Sicilia con la partecipazione del Dipartimento Città e Territorio
dell’Università degli Studi di Palermo.
L’evento introdotto e moderato dal presidente dell’INU Sicilia, Maria Donatella
Borsellino, si presenta come il primo atto di una serie di iniziative che l’INU Sicilia
e il Dipartimento Città e Territorio intendono portare avanti come occasione di
approfondimento e di dibattito sui principi fondativi, sugli aspetti e sui nodi emer-
genti del governo del territorio e sugli strumenti preposti per la sua attuazione.
Alla tavola rotonda hanno partecipato numerosi ospiti esperti della disciplina urbani-
stica e diversi rappresentanti dell’università siciliana tra cui: il preside della Facoltà
di Architettura di Palermo Nicola Giuliano Leone, il direttore del Dipartimento Città
e Territorio di Palermo Teresa Cannarozzo, Paolo La Greca del Dipartimento di
Architettura e di Urbanistica di Catania, Giuseppe Gangemi e Giuseppe Trombino,
ordinari di Urbanistica e autori insieme a Bruno Gabrielli dell’Università di Genova
della proposta di legge urbanistica siciliana approvata dalla giunta del 2 agosto 2005
del precedente governo regionale siciliano, ma non più esitata. 
Oltre ai contributi previsti nella tavola rotonda, si sono avuti diversi interventi non
programmati tra i quali si distinguono quelli di: Ignazia Pinzello, presidente del
Corso di Laurea Specialistica in Ecologia e Pianificazione del Paesaggio di Palermo,
Ferdinando Trapani del Dipartimento di Storia e Progetto nell’Architettura di
Palermo, Domenico Costantino e Piero Di Leo del Dipartimento Città e Territorio,
Michelangelo Savino, professore associato di Tecnica e Pianificazione Urbanistica dell’Università di Messina.
L’apertura dei lavori evidenzia la mancanza nella realtà siciliana di una legge urbanistica moderna che tenga conto
delle nuove esigenze del territorio e dei vari livelli amministrativi. Ciò che pesa allo stato attuale, è il fatto che la
Sicilia, possedendo uno Statuto Autonomo dal 1946, avrebbe potuto sfruttare l’opportunità di formare una legge
completa e innovativa ormai da anni. 
Nei fatti, la vigente legge urbanistica n. 71 del 1978 definisce prevalentemente la pianificazione a livello comu-
nale, accennando appena alla pianificazione territoriale regionale come qualcosa che dovrebbe esistere e che
andrebbe adeguatamente regolamentata. La predilezione di questa politica da parte del governo siciliano non ha
consentito alle Provincie di acquisire una forte specificità nella disciplina urbanistica; al piano provinciale è stato
consegnato dalla legislazione regionale un ruolo limitato allo studio e al monitoraggio delle aree metropolitane
per cui, gli stessi uffici tecnici allo stato attuale non possiedono un adeguata tradizione pianificatoria.
Ciò che manca nella pianificazione della nostra regione, sostiene la Borsellino, è che “… le attività di trasforma-
zione del territorio trovino un coordinamento ed un punto di incontro in modo che le esigenze dei vari comuni ven-
gano ricondotte ad una logica comune …”. Inoltre, andrebbe sospesa la possibilità che singoli assessorati regiona-
li con competenze specifiche, regolamentando le proprie azioni in piena autonomia “… determinino interferenze
legislative, incongruenze tra assessorati stessi o provvedimenti sullo stesso problema esattamente antitetici …”.
La situazione siciliana va però inquadrata anche in funzione di alcuni cambiamenti nazionali, che in questi ultimi
anni si sono avviati, sia in merito al passaggio di competenze tra Stato e Regioni, sia attraverso la proposta di un
nuovo disegno di legge urbanistica nazionale. La proposta n. 153 Lupi – Mantini, approvata dal Parlamento del pre-
cedente governo, si era proposta inizialmente come una legge quadro sintetizzata in 13 articoli di legge in cui erano

Riforma urbanistica siciliana:
passo più lungo della gamba o
un’occasione mancata?

Esiti dalla tavola rotonda dell’INU Sicilia
e del Dipartimento Città e Territorio
dell’Università di Palermo sulle norme
per il governo del territorio siciliano

Adamo Carmelo Lamponi

L a necessità di
formulare una

moderna legge
urbanistica regionale, in
grado di rispondere alle
trasformazioni sempre
più dinamiche del
territorio è divenuta da
tempo una certezza.
All’indomani
dell’accantonamento
della proposta di riforma
urbanistica dei nuovi
governi nazionale e
regionale, l’INU e il
Dipartimento Città e
Territorio rilanciano il
dibattitto intendendo
fornire occasione di
riflessione sui nodi
emergenti del governo
del territorio.



stati enucleati i principi fondamentali del governo del
territorio. Successivamente la proposta, passata all’VIII
Commissione, si è appesantita con l’aggiunta di 80 ulte-
riori articoli, formando un unico disegno di legge di cui
non è più chiara la matrice.1 Inoltre, analizzando la strut-
tura del disegno di legge è evidente come nella maggior
parte del testo, le ultime addizioni si presentino come
semplici ampliamenti di leggi vigenti, come ad esempio
accade per la sezione dedicata agli espropri.
Sulla stessa onda, secondo La Greca, va anche la nuova
formulazione di “governo del territorio” introdotta nella
riforma costituzionale del titolo V del 2001. Essa com-
plica il quadro preesistente in quanto“… non accoglie i
principi che gli urbanisti sono stati abituati da sempre
a praticare …”; nella definizione “…  non è manife-
stata l’intenzione di fornire un significato più ampio del
termine urbanistica …” gli interventi di pianificazione
urbanistica nel territorio sono concepiti separatamente
da quelli di pianificazione paesaggistica, non consen-
tendo un riavvicinamento tra l’urbanistica e le altre
materie che hanno ad oggetto il territorio.
Sul caso specifico della riforma urbanistica siciliana,
Trombino mette in evidenza come il progetto di legge
urbanistica siciliano elaborato con Gangemi e
Gabrielli, contenesse un’ambizione non sostenibile
legata al fatto di occuparsi sia di questioni strutturali
dell’organizzazione amministrativa della Regione, sia
di questioni tecnico - disciplinari.2

In effetti, il disegno di legge era nato in un momento in
cui il parlamento nazionale aveva intrapreso la strada
di una complessiva riforma urbanistica con cui si sosti-
tuivano tutte le disposizioni vigenti in materia di urba-
nistica con un quadro molto labile di soli principi,
quindi “… nella prospettiva in cui la riforma naziona-
le avrebbe generato un vuoto legislativo era necessa-
rio pensare un complessivo progetto legislativo di
riforma …”.
Ma il fatto che il disegno di legge avesse un ampio rag-
gio d’azione è probabilmente la medesima ragione che
l’ha bloccato.3 Alla luce di questi fatti, l’interrogativo
che solleva provocatoriamente Trombino è “se debba
portarsi avanti per il futuro una proposta così totaliz-
zante”, comprensiva di tutte le questioni legate al
governo del territorio oppure convenga puntare soltan-
to su alcuni aspetti come ad esempio quelli disciplina-
ri. E’ possibile raggiungere l’obiettivo della riforma
urbanistica solo con modifiche che non siano così
complessive, che non siano riferite all’intero quadro
strutturale e disciplinare? Probabilmente no.
Alcune questioni urgenti che necessitano di una rifor-
ma immediata in Sicilia, sono i riferimenti procedura-
li, che condizionano eccessivamente i tempi di pro-
cesso del piano. Ci sono certamente poi degli aspetti
che costituiscono la base della disciplina urbanistica

su cui probabilmente non c’è nulla da mettere in
discussione; tra questi i servizi, le attrezzature e il
patrimonio storico, la cui consistenza e determinazio-
ne non è da ricercarsi nei consensi maggioritari o nei
consigli comunali.
Esistono invece aspetti legati alle procedure spesso vin-
colate da circolari regionali o da direttive della comu-
nità europea che devono essere rimessi in discussione
in quanto si trasformano molto spesso in un eccesivo
appesantimento dell’iter procedurale del piano.
Allo stato attuale, la maggior parte dei piani comunali
presentati all’Assessorato Regionale Territorio ed
Ambiente sono bloccati per la Direttiva sulla valuta-
zione ambientale.4 Ciò che risulta grave, ribadisce
Gangemi “… è che i comuni non soffrono di questo
blocco, perché consente qualche lassismo nei territori
colpiti dall’abusivismo … “.
Leone in merito alla riforma urbanistica sposta l’asse
del problema. Secondo il preside della Facoltà di
Architettura, una delle questioni più importanti è “…
capire cosa ci si aspetta dai piani, dai soggetti istitu-
zionali e cosa ci si attende dalla legislazione …”, in
quanto senza una sufficiente chiarezza di questi pro-
blemi non si è in grado di trovare la via d’uscita. Un
argomento importante su cui bisogna puntare sostiene
vigorosamente Leone “… è la continuità politica.
L’Università ha il compito di individuare temi e stru-
menti adeguati affinché la cultura possa, nei termini in
cui è possibile, influenzare positivamente gli ammini-
stratori del territorio …”.
L’Università deve assumere, quindi, un ruolo centrale nel-
l’individuare dubbi e certezze, nell’interrogarsi sulla natu-
ra del proprio territorio e, ovviamente dentro la costruzio-
ne di questo percorso, nel trovare gli strumenti più ade-
guati per confrontarsi e coinvolgere il mondo politico.
L’INU in questo senso potrebbe diventare la chiave di
volta, l’occasione attraverso cui i temi affrontati nella
tavola rotonda possano prendere forma, costruendo un
percorso costante di confronto con il mondo politico e con
tutti i soggetti sociali coinvolti nel governo del territorio.

Note
1 In questa sede le regioni avevano manifestato una certo dissenso
nei confronti della normativa quadro, rivendicando una legittimità
propria in forza del titolo V della Costituzione. 
2 Secondo Trombino una delle ragioni per cui in Sicilia la pianifica-
zione a tutti i livelli ha funzionato male è la mancanza di un appara-
to tecnico - amministrativo in grado di sostenere le iniziative di pia-
nificazione. 
3 Chiaramente un’operazione che prevede la formazione in ogni
comune di uffici appositi per la pianificazione urbanistica comuna-
le, provinciale e regionale, che prevede ad ogni livello amministra-
tivo la creazione di un sistema informativo territoriale continuamen-
te aggiornato risulta un progetto molto ambizioso che però necessi-
ta di fondi di investimento dedicati, economie che probabilmente la
Regione Siciliana non ha bene messo in conto.
4 Per i piani non approvati, il compito dei commissari ad acta è quel-
lo di mostrare nel procedimento del piano l’applicazione della VAS.
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La recente cronaca urbanistica palermitana ha riportato all’attenzione dell’opinione pubblica e degli addetti ai
lavori il destino dell’area Nord della città e in particolare di quel nodo irrisolto (urbanisticamente, a scala
architettonica e a livello sociale) rappresentato dal quartiere ZEN (nelle due incarnazioni del 1964 e del pro-
getto degli anni ’70 del gruppo Gregotti) e dall’area dell’antistante giardino della settecentesca Villa Raffo.
L’evento è costituito da una delibera del Consiglio Comunale dei primi di dicembre 2006 che, attraverso lo
strumento di un Piano particolareggiato in variante al P.R.G. vigente (denominato “Progetto di utilizzo del
centro di municipalità di Fondo Raffo”), porterà alla realizzazione di un complesso commerciale, attrezzatu-
re e istituti scolastici. 
Nel progetto proposto una caratteristica risulta però evidente già ad una prima analisi: la mancanza di atten-
zione verso l’esistente, verso questa parte di città in cui i quartieri di edilizia economica e popolare, le ville
“all’americana” con recinti e sistemi di videosorveglianza, i brandelli storici della “grande villeggiatura” set-
tecentesca si trovano a coesistere senza regole precise se non quella della giustapposizione e, spesso, del con-
flitto. Sull’avvento di quella che i giornalisti hanno ribattezzato “Zamparini city” per via dell’imprenditore pro-
tagonista e promotore dell’operazione, molto si è già scritto. Nell’occasione di questa antologia si vuole dare
spazio ad uno sguardo retrospettivo che racconti le origini dell’area oggetto dell’intervento e le trasformazioni
che questa ha incontrato, e molto spesso subito, nella sua evoluzione fino allo stato attuale. 
Il primo brano, tratto dal libro di Cesare De Seta e Leonardo Di Mauro, “Palermo”, restituisce la natura che
la parte a Nord del territorio di Palermo ha assunto dal XVI al XVIII secolo, inquadrando un’area agricola
notevolmente estesa che, in evoluzioni successive, si viene articolando in una punteggiata di edifici che
“ristrutturano” (è questa l’espressione usata dagli autori) il territorio suburbano palermitano. Tali edifici,
prima bagli poi casene e infine ville nobiliari, si inseriscono come sappiamo in un fenomeno che interessò
un’area più vasta comprendente il territorio nei pressi di Mezzo Monreale e la zona di Bagheria. Da questo
primo “ritratto”, attraverso la ricostruzione che fa Salvatore Mario Inzerillo delle vicende urbanistiche che
hanno caratterizzato il passato anche recente della città, la nostra attenzione si sposta alla fine della II guerra
mondiale dove, per le necessità della ricostruzione da un lato e della edificazione di quartieri di edilizia eco-
nomica e popolare dall’altro, la città “esplode” verso il territorio in modi e forme che solo in un secondo
tempo si cercherà di ricondurre ad un disegno unitario attraverso il PRG del ’56. In tale contesto l’area a Nord
della città sarà oggetto di numerosi interventi insediativi (e speculativi). Il brano successivo, di Emma Stella,
è il racconto dell’esperienza complessa e controversa dell’intervento pubblico residenziale a Palermo dal
dopoguerra alla fine degli anni sessanta.
Si è scelto infine di affiancare a questi tre brani le intenzioni progettuali che hanno mosso il gruppo di tecnici
guidato da Vittorio Gregotti alla progettazione dello ZEN 2, di quel quartiere cioè che è diventato uno dei più
controversi esempi di edilizia popolare in Italia e una descrizione, ad opera di Guido Morpurgo, delle caratte-
ristiche specifiche di tale insediamento e delle cause che secondo l’autore hanno vanificato, nella realizzazio-
ne, le potenzialità del progetto iniziale. Colpisce, in tali brani, una certa “distanza” (o freddezza) che il progetto
vincitore del concorso del 1970 manifesta di avere rispetto ad un territorio invece strutturato in maniera com-
plessa da presenze architettoniche e urbanistiche di grande forza (come lo sono nella zona i bagli, le ville e i
tracciati viari storici). A tale ricca trama il progetto preferisce guardare solo indirettamente, per spostare l’at-
tenzione al rapporto con le colline della Conca d’oro ed imporre di conseguenza un reticolo tutto “artificiale”
ed estraneo rispetto al contesto esistente, reticolo che (almeno nella formulazione iniziale) cancella anche fisi-
camente i segni storici ricadenti nell’area di progetto.
I fatti e gli argomenti descritti in tali brani possono allora fare per noi da premessa per meglio capire in che
direzione sta andando oggi la trasformazione di questa parte di città, e se il tipo di cambiamento promosso dal-
l’amministrazione attuale può essere mutato in una occasione per risolvere le questioni locali ancora aperte e

La Zona Espansione Nord di
Palermo e il nuovo “Progetto di
utilizzo del centro di municipalità
di Fondo Raffo”

a cura di Giuseppe Lo Bocchiaro
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ricucire l’ambito del Fondo Raffo al resto della città
o se invece, costituisce l’ennesimo episodio che si
inserisce, sgomitando, tra parti di città condannate
alla inconciliabilità.

Lo sviluppo delle ville extraurbane 
di Cesare De Seta e Leonardo Di Mauro 
Il XVIII secolo, a Palermo come a Napoli, è contras-
segnato dalla creazione delle ville fuori città, che non
corrispondono soltanto alla moda - peraltro importan-
tissima - di quelle che potremmo chiamare goldonia-
namente «1e smanie per la villeggiatura», ma ad una
vera e propria ristrutturazione del territorio suburba-
no.
Tre sono le principali direttrici di espansione nel
palermitano: una verso est, la zona di Bagheria,
un’altra verso l’interno, Mezzo Monreale e oltre, ed
infine la piana dei Colli. Tra tutte, le più importanti
sono di gran lunga la prima e la terza; ma se il terri-
torio di Bagheria è tutt’oggi distante dalla conurba-
zione della Palermo contemporanea, la piana dei
Colli costituisce gran parte dell’area occupata dall’e-
spansione della città nel secolo scorso e nel nostro.
La struttura fondiaria ed edilizia assunta da questa
campagna nel XVIII secolo svolge quindi un ruolo
importante nello sviluppo storico - urbanistíco di
Palermo sia nel caso che sia riuscita a influenzarne lo
sviluppo sia quando è stata invece brutalmente tra-
volta. La piana dei Colli è quella parte della Conca
d’oro delimitata, a nord-ovest della città, dai monti
Pellegrino, Gallo e Billiemi, ed era suddivisa in
diverse località dai toponimi caratteristici tuttora a
volte conservati: Croci, S. Polo, Terre Rosse,
Pietrazze, S. Lorenzo, Malaspina, Scannaserpi, ecc.
Vi si giungeva da Palermo attraverso il piano di S.
Oliva o dal borgo di S. Lucia per delle «strade fian-
cheggiate da muri alti e tortuosi» che «si ramificava-
no e diventavano sempre più disagevoli e polverose».
Quest’insieme di strade è ben visibile in una pianta
incisa a Palermo nel 1723, molto importante perché è
tra le poche che ci permettono una restituzione della
situazione della campagna settecentesca. L’autore ne
è ben consapevole se alla carta si accompagna la
seguente indicazione esplicativa: «Questa, o spettato-
re, che vedi lineata intorno la città di Palermo è la
quinta parte della sua campagna, che gira tredici
miglia, e contiene li seguenti casini, case, molini ed
osterie, che secondo il numero designato troverai
nella presente carta».
Le ville della piana dei Colli hanno spesso origine da
costruzioni precedenti chiamate «bagli» destinate ad
uso agricolo e sorte nella zona fin dal XV secolo. La
tipologia del «baglio » mostrava anche l’aspetto di
protezione dalle incursioni piratesche che l’edificio
doveva avere; infatti era «in genere, costituito da un
corpo di fabbrica lineare e da un complesso di corpi
bassi e di recinzioni murarie delimitanti una corte

interna alla quale si accedeva attraverso un fornice
arcuato caratteristico per le bugnature dei conci di
chiave e di imposta», e spesso era frequente una vera
e propria torre di difesa, Nel corso del XVI e XVII
secolo i «bagli» perderanno parte di questo aspetto
difensivo trasformandosi in «casene», primo passo
verso la villa settecentesca.
[…] Il destino di questo inestimabile patrimonio,
segno di una consorteria di interessi pirateschi che ha
gestito 1’hinterland palermitano, è presagito quasi
nell’agghiacciante epigrafe che il principe di Butera
volle porre sull’ingresso della sua villa di Bagheria: «
Ya la esperanza es perdida / y un solo bien me con-
suela / que el tiempo que passa y buela / lleverà pre-
sto la vida ».
La villa, evidentemente, non rispondeva solo al biso-
gno di solitudine di un aristocratico disilluso o di
fuga dalle afose giornate dell’estate cittadina. Nel
XVIII secolo, malgrado le gravi difficoltà originate
dalla completa mancanza di strade, «in Sicilia si con-
duceva un tipo di agricoltura intensiva e si sperimen-
tavano nuovi sistemi di coltura impostati con criteri
razionali ». Del 1735 è un libro di un nobile siciliano
di Nicosia, il barone Filippo Nicosia, nel cui titolo è
evidente la necessità di unire la villeggiatura con
l’uso razionale di un’azienda agricola: Il podere frut-
tifero e dilettevole diviso în tre parti, nelle quali s’in-
segna la coltura delle vigne, salceto, canneto, alberi
fruttiferi, colla loro istoria, e natura, sì per vaghezza,
come per bosco, orti, seminatí di frumento, orzo,
legumi, col governo de’ bovi, vacche, pecore, ed
ogn’altro, che può far vaga, e fruttuosa una posses-
sione.
E «vaghe e fruttuose » le ville sorsero con abbondan-
za: prima a Bagheria, […] poi, quando le condizioni
sociali migliorarono e, sotto Carlo di Borbone, fu
garantita la sicurezza della piana dei Colli, quest’ulti-
ma area fu privilegiata e cominciò « ad esercitare un
forte interesse e ad attrarre determinate classi sociali
che potevano entrare facilmente in possesso di vaste
estensioni di terreni, per lo più abbandonati o per
acquisto a poco prezzo o per concessioni enfiteuti-
che». I bagli e le casene furono trasformati, ingran-
dendoli in ville, e ville furono costruite ex novo. Che
l’aristocrazia palermitana sapesse far fruttare queste
sue residenze suburbane è dimostrato anche dal fatto
che, nel 1761, il duca di Sperlinga Francesco Oneto
impiantò nella sua villa della piana dei Colli una fab-
brica di terrecotte e maioliche.
Quanto lo sviluppo delle ville della piana dei Colli sia
legato alla trasformazione delle colture e a una più
moderna utilizzazione delle risorse è dimostrato dalla
contemporaneità dei due fenomeni derivanti dalla
conquistata sicurezza della campagna. La popolazio-
ne esce dalla città murata e popola la piana, i bagli si
trasformano in casene: come nel periodo musulmano,
la città è circondata da aziende agricole. «Soltanto
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adesso la rinomata fertilità dei tempi antichi viene
sfruttata razionalmente con nuovi e più redditizi
sistemi».
È tutta la piana dei Colli che subisce una trasforma-
zione nell’uso del territorio, passando, così, dai pri-
mitivi e scarsi vigneti, a uno sviluppo del vigneto
stesso, dell’oliveto, del mandorlo e del frutteto. Si
coltivò il sommacco che serviva alla concia delle
pelli e «nei terreni più aridi e dove la roccia era affio-
rante si piantarono appositamente fichidindia per
rompere la roccia e creare così un terreno da destina-
re a colture più redditizie».
L’intensa attività di trasformazione della campagna
palermitana fu dovuta senza dubbio all’aristocrazia
ma non è da escludere o sottovalutare l’intervento di
un emergente ceto borghese teso all’emulazione. 

Il piano regolatore generale del 1956 
di Salvatore Mario Inzerillo 
Il piano di ricostruzione del 1947, istituzionalmente
destinato a sopperire quasi esclusivamente alle
distruzioni causate dalla guerra, costituì un passo
indietro nello sviluppo delle tematiche urbanistiche
cittadine. Le poche aree previste per le nuove resi-
denze in sostituzione di quelle distrutte resteranno, in
grandissima parte e per lungo tempo, non impegnate
dalle iniziative immobiliari e invece la scelta di zone
esterne, favorita dal reticolo della viabilità prevista
da questo strumento urbanistico e quasi sempre pilo-
tata dai grandi proprietari, determinerà l’indirizzo
prevalente nella confusa crescita della città. L’istituto
della lottizzazione, praticato sia dall’iniziativa pub-
blica che da quella privata, diventerà nella prassi cor-
rente l’unico strumento urbanistico “abilitato” a rego-
lare l’espansione edilizia. Il piano regolatore del
1956 ha dovuto tenere conto di tutta una serie di ope-
razioni speculative private che non avevano trovato
alcun freno nel piano di ricostruzione, e di innumere-
voli insediamenti di edilizia residenziale pubblica per
i quali, dovendosi acquisire terreni a basso costo, si
erano preferiti quasi sempre aree periferiche.
[…] Il piano rielaborato nel 1959 proponeva un note-
vole ampliamento della superficie della città con la
scomparsa di ampie sacche di verde agricolo al suo
interno e prendeva atto della ulteriore spinta della
speculazione concentratasi massimamente nelle zone
a nord-ovest e a nord; in quest’ultima la espansione
avveniva a scapito in gran parte del centro direziona-
le, facendo cadere delle direttrici del piano preceden-
te quella tendente a creare un polo nuovo di attrazio-
ne nella struttura della città, per cui tale funzione
sarebbe rimasta nella sua parte antica, perpetuandosi
quella promiscuità e appesantimento delle attività,
che giustamente si volevano evitare. 
[…] Lo sviluppo urbanistico della città era avvenuto
a partire dal XVIII secolo in maniera unidirezionale
prevalente verso Nord, e verso questo lato si era spo-

stato il centro vitale cittadino, costituendo una confu-
sa organizzazione funzionale tra le piazze Massimo e
Politeama con tendenza a spostarsi lungo l’asse della
via Libertà; assecondare questa tendenza significava
quindi confermare lo schema di una città a sviluppo
urbano concentrico - anche se l’espansione a macchia
d’olio era maggiormente pronunciata verso una zona
ben precisa - ed in cui le nuove urbanizzazioni sareb-
bero state via via concepite come gravitanti sulle
strutture esistenti. 
[…] Le aree per la nuova edilizia vennero concentrate
in tre grandi zone: la meridionale costituita dalla espan-
sione lineare nella località Romagnolo tra la ferrovia ed
il mare, destinata ad assumere particolare importanza
per la presenza della litoranea e 1a sua valorizzazione
turistica potenziata con le nuove attrezzature, e dall’al-
tra a monte della ferrovia tra le borgate Brancaccio e
Guadagna e l’asse di via Oreto; la occidentale tra il pro-
lungamento di via Notarbartolo e l’ampio arco della via
di circonvallazione fino all’incrocio con la via Oreto
comprendente molti quartieri esistenti, in parte in catti-
ve condizioni, e grandi superfici destinate al loro com-
pletamento e a verde agricolo; la settentrionale, fra tutte
quella maggiormente predominante per estensione e
per densità, individuata da due grandi sottonuclei: quel-
lo compreso tra le vie Notarbartolo e Imperatore
Federico e i rispettivi prolungamenti e tra la circonval-
lazione e la località Acquasanta, caratterizzato nella
parte a monte per la presenza di borgate e di quartieri di
edilizia sovvenzionata, interamente urbanizzato nella
parte media e parzialmente urbanizzato nella parte a
valle, e l’altro con andamento lineare lungo l’asse della
via Libertà, compreso tra la via Imperatore Federico e
la borgata Pallavicino e tra la ferrovia e la Favorita, in
grandissima parte libero da costruzioni e sicuramente il
più pregiato perchè inglobava il progettato centro dire-
zionale; fu prevista pure una appendice nella zona
estrema nord preminentemente rurale, a valle della
località Cardillo. In questa zona, a metà degli anni ses-
santa, si inizierà la costruzione del quartiere “Zona
Espansione Nord” (ZEN).

I quartieri di Palermo. I quartieri 167
di Emma Stella 
Accanto all’IACP altri enti sono protagonisti della
costruzione della periferia di Palermo: l’ESCAL,
l’ISES, il Comune, perfino la Curia. […] Alcuni
quartieri hanno avuto una reale funzione pilota nei
confronti dello sviluppo urbano, e sono presto stati
fagocitati dal mercato: tipicamente il quartiere delle
Rose, nato per un’utenza medio-borghese, che ha
accellerato la valorizzazione fondiaria lungo la diret-
trice viale Strasburgo.
[…] Nel periodo tra le due guerre e nel primo dopo-
guerra sono prevalenti le localizzazioni diffuse e
casuali, determinate dal mercato fondiario. Solo con
l’attuazione del I° piano INA Casa si tende alla con-



centrazione degli interventi nei quartieri. Negli anni
’60 poi, con una produzione di 7.500 alloggi - più del
doppio del decennio precedente - si formano i primi
grandi ghetti di Palermo, Borgo Nuovo per 20.000
abitanti, il CEP per 15.000.
I più antichi interventi organici riflettono una ricerca
sulle tecnologie artigianali, sull’unità di vicinato e
sull’architettura spontanea. Questa si era espressa al
meglio nel quartiere Littorio, mentre più tardi tende a
sfumare in un ruralismo di maniera.
[…] L’approccio funzionalista conduce ad una totale
indifferenza nei confronti dell’identità del luogo, fino
allo stravolgimento dell’orografia (Borgo Nuovo).
[…] Il modello che si afferma successivamente vede
nel quartiere pubblico una occasione di riqualifica-
zione funzionale e formale della periferia.
L’intervento si pone come polo nei confronti del tes-
suto urbano circostante, col quale tenta l’integrazio-
ne. A questo modello si contrappone radicalmente,
negli anni ’70, un’altra idea progettuale, che afferma
l’alterità dell’intervento rispetto alla periferia e all’i-
dentità del luogo. Il quartiere è progettato come un
edificio unico (esemplare il Corviale), contrapposto
allo spazio circostante, dotato della complessità for-
male e funzionale propria della città storica, in una
coincidenza tra città ed edificio, tra tipologia e
morfologia. A quest’idea si ricollega anche lo ZEN di
Gregotti «griglia di riferimento di misurazione del
fatto naturale entro la quale gli elementi emergenti
del territorio, collocandosi, si costituiscono punto per
punto come elementi di orientamento, a partire dal-
l’interno del quartiere, e si qualificano per rapporto
alla griglia stessa».

Esperienze riutilizzabili 
di Vittorio Gregotti
Nel caso del quartiere ZEN di Palermo è la trama orto-
gonale e l’isolato che rappresentano l’unità comunita-
ria con all’interno le proprie eccezioni: i servizi del
quartiere costituiscono l’ossatura centrale mentre i due
sistemi con tipologie speciali ne definiscono i bordi.
La struttura insediativa misura con il proprio ordine la
piana tra mare e rilievi. È un quartiere fabbrica, tutto
artificiale, opposto sia alla natura che al disordine cir-
costante, un luogo di resistenza e acquisizione simbo-
lica di una coscienza proletaria per gli immigrati sotto-
proletari della campagna anche se l’evidenza di questo
destino ha contribuito a perderlo, al di là delle gravis-
sime colpe istituzionali. È anche un quartiere compat-
to e unitario che si oppone alla tradizione dell’insedia-
mento tipologicamente misto, frammentato, mimesi
della periferia urbana, che era l’ideologia dominante
sino alla metà degli anni ’60 in Italia.

Quartiere per 20.000 abitanti, Zona Esterna Nord
di Guido Morpurgo
II progetto vincitore del concorso per il quartiere

IACP di 20.000 abitanti collocato nella Zona Esterna
Nord di Palermo, è posto in ideale continuità con il
tracciato dell’asse seicentesco di via Maqueda.
Il problema storico delle nuove conurbazioni e delle
comunità urbane contadine che determina la nascita
di nuove città a griglia ortogonale dopo il grande ter-
remoto del XVIII secolo, si rispecchia nel tema
urgente del quartiere popolare, posto negli anni ’60
dai forti flussi migratori verso il capoluogo.
Il progetto interpreta le condizioni storiche e presen-
ti, mutuando le proprie ragioni insediative sia dalla
dimensione monumentale e dalle caratteristiche di
scala minore del tessuto storico urbano, che dalla
qualità specifica dell’ambiente fisico, connotato da
presenze naturali particolarmente rilevanti sotto l’a-
spetto espressivo: il mare, le montagne e la vegeta-
zione. L’insediamento si sviluppa quindi a partire da
un’operazione di rimisurazione storica del contesto
culturale, storico e geografico di riferimento. Ciò
avviene attraverso la costruzione di un impianto a
griglia ortogonale che misura il supporto naturale
ridefinendo il ruolo degli elementi territoriali, che
costituiscono il sistema dei riferimenti ambientali
percepibili dall’interno del quartiere.
Il sistema a griglia è inoltre memore delle antiche par-
tizioni dei suoli agricoli attraverso i muri di divisione,
aspetto che avvalora la proposta di significazione del
contesto in cui si situa l’intervento mediante il ricono-
scimento dei suoi caratteri peculiari. Sulla matrice
spaziale del reticolo si appoggiano diciotto insulae
orientate longitudinalmente secondo l’asse nord-sud,
disposte su tre file parallele di sei insulae ciascuna e
costituite sul modulo di 1,20 m, ma con lunghezza
diversa: la prima fila è di 129,60 m, la seconda 182,80
m e la terza 151,20 m. Ogni insula presenta una sezio-
ne costante complessiva di 64,80 m, corrispondente
alla metà della lunghezza dell’insula più piccola, che
costituisce l’unità-base dell’intero insediamento. […]
II programma di attuazione del quartiere non è stato
purtroppo completato: la struttura delle insulae è stata
realizzata solo in parte e deteriorata da un’occupazio-
ne abusiva. II fondamentale sistema dei servizi collet-
tivi e delle unità produttive non è mai stato realizzato.
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AAVV (2005), La controriforma
urbanistica. Critica al disegno di
legge “Principi in materia di
governo del territorio”, Alinea
Editrice, Firenze

Il 28 giugno 2005 la Camera dei
Deputati ha approvato il disegno di
Legge Nazionale “Principi in materia
di governo del Territorio”, noto come
“Legge Lupi” dal nome del primo fir-
matario, l’on. M. Lupi di Forza Italia.
Le elezioni di Maggio 2006 hanno
interrotto l’iter legislativo in corso,
impedendo che il disegno passasse al
Senato. Alla fine del 2005 è stato pre-
sentato a Roma un volumetto dal titolo
“La Controriforma Urbanistica”, che
raccoglie i contributi di studiosi di
diversa formazione, indipendentemen-
te espressi in occasioni di convegni o
articoli. La raccolta, che contiene in
allegato il testo della proposta,  denun-
cia chiaramente una posizione critica
nei confronti della proposta, pericolosa
in quanto metterebbe in crisi gran parte
delle leggi in materia di governo e pia-
nificazione territoriale ed urbanistica,
sostituendole con un testo inadeguato.
Da ciò una forte preoccupazione condi-
visa per le sorti future del territorio e
della città, aggravata dalla poca atten-
zione che i politici e i media dedicano
al tema. Di diversa natura i contributi
contenuti nel volumetto (oltre agli
interventi citati contiene i contributi di
A. Menagli e A. Marson, L.Scano, P.
Urbani, L. De Lucia, A. Di Gennaro):
dall’intervento di E. Salzano che come
sempre costruisce un quadro immedia-
to e chiaro dei punti critici mettendo,
soprattutto, in crisi proprio i principi ai
quali la proposta di legge si ispira, ai
commenti di R.  Camagni che conside-
ra la proposta “una legge di principi
senza principi”, alla nota di V. De Lucia
che fa una disamina attenta dei punti
più pericolosi della legge, dei principi e
dei protagonisti di questa controriforma
urbanistica. Oggi che le condizioni
politiche sono mutate e siamo appa-
rentemente lontani dalla possibile
approvazione di questo disegno di
legge. La lettura di questo testo ci per-
mette sottolineare la necessità di
affrontare il tema della riforma urbani-
stica all’interno di un dibattito sereno
non dettato da fretta e timori.
Mariarosaria Fallone

Amin Ash (2005), Nigel Thrift, Città.
Ripensare la dimensione urbana, Il
Mulino, Bologna

“Le città sono divenute straordinaria-
mente complicate, e per questa ragione
è difficile parlarne in termini generali;
non è più possibile trovarsi d’accordo
nemmeno su che cosa può essere consi-
derato una città. (...) che cos’è dunque il
non urbano? È la piccola città, il villag-
gio, la campagna? ” Questi interrogativi
rappresentano il punto di partenza delle
riflessioni di questo innovativo libro. La
complessità dell’urbanesimo contem-
poraneo necessita di un radicale supera-
mento dei tradizionali modelli interpre-
tativi delle scienze urbane. In ragione di
ciò i due geografi inglesi sviluppano il
loro percorso di indagine definendo la
città a partire dalla configurazione dello
spazio  come oggetto in perenne diveni-
re. L’attenzione critica dei due autori si
concentra, dunque, sulla molteplicità
degli elementi che concorrono alla for-
mazione delle realtà urbane: dalle atti-
vità economiche alle pratiche partecipa-
tive, passando per le dinamiche di pote-
re fino alle forme di performance art. In
particolare, nel III capitolo, viene dimo-
strato come le città debbano essere lette
come spazi economici e non come pro-
duttrici di economie; ciò implica un
radicale ridimensionamento di quelle
posizioni teoriche incentrate sulla com-
petitività urbana che identificano le
politiche economiche urbane quali
mezzi efficaci per generare forme di
sviluppo locale stabili e durature. Negli
ultimi capitoli viene argomentato il
tema dei diritti alla città, evidenziando
come negli spazi della quotidianità la
partecipazione non investe la politica
ma riguarda forme di associazione affe-
rente ad un dominio pubblico altro e che
rappresenta una politica di socialità che
deve essere ripensata.
I percorsi interpretativi che questo libro
suggerisce si offrono al lettore non
come certezze dogmatiche e risolutive
della questione urbana ma come occa-
sione per successivi approfondimenti.
Nelle conclusioni al saggio gli autori
definiscono l’opera aperta e in continuo
divenire pur affermando che vedono
“ancora le città moderne come la culla
di invenzione e creatività. E questa è la
nostra speranza per il loro futuro”.
Annalisa Giampino

Antonio Cederna (2006), I Vandali in
casa (a cura di Francesco Erbani),
Editori Laterza, Bari

Il testo di Cederna, famoso ed emble-
matico caso di giornalismo di denun-
cia, viene riproposto da Francesco
Erbani con un significativo sottotitolo:
“Cinquant’anni dopo”. Come sappia-
mo Antonio Cederna “costruì” il libro
selezionando gli articoli da lui scritti a
partire dal 1949 per la rivista
“Mondo” diretta da Mario Pannunzio,
proponendoli ai lettori in tre sezioni:
“Il sacco di Roma”, “I gangster
dell’Appia” e “l’Italia a pezzi”. Si
delineava allora il ritratto di “un’Italia
che ha fretta di crescere ignorando se
stessa, che dissipa l’antico e le qualità
non solo estetiche che da esso proma-
nano, consumando suolo e paesaggi”
(dalla prefazione di Erbani). Nella sua
collaborazione con la rivista, Cederna
ha così modo di parlare non solo di
Roma (che rimane sempre il riferi-
mento centrale per capire l’Italia di
quegli anni), ma anche di tutte quelle
realtà in cui la trasformazione urbana
metteva a dura prova la memoria e l’i-
dentità dei luoghi. Nel riproporre il
libro oggi, Francesco Erbani, insignito
nel 2003 con il Premio di Giornalismo
civile, sceglie di operare una ulteriore
selezione dei testi tralasciando quelle
parti e quei temi “invecchiati” dalla
data della prima edizione (1956), al
fine di mantenere il carattere forte-
mente attuale del messaggio del padre
del movimento ambientalista e di tute-
la ambientale in Italia. Ma soprattutto
ci offre il racconto del giovane
Cederna, intellettuale giunto a Roma
dalla Versilia nell’immediato dopo-
guerra che, come altri giornalisti, scrit-
tori, registi che all’epoca (ri)scopriva-
no Roma (il riferimento più diretto è
Pasolini), “ha l’occhio lungo sulle sof-
ferenze fisiche della città”. Immerso
in quell’ambiente Cederna diventa la
voce che denuncia la deriva di un ter-
ritorio attaccato dai “vandali” che “per
turpe avidità di denaro, per ignoranza,
volgarità d’animo o semplice bestia-
lità, vanno riducendo in polvere le
testimonianze del passato” (dalla
introduzione di Cederna). In tale rac-
conto è l’elemento di forte valore di
questa nuova (e necessaria) edizione.
Giuseppe Lo Bocchiaro
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PRO-MEMORIA (AD OGNI PIAZZA IL SUO PARCHEGGIO)

di Giuseppe Lo Bocchiaro

Questo numero propone alcune riflessioni sui temi del riformismo e delle tematiche ambientali.
Il primo viene declinato attraverso uno sguardo rivolto sia al dibattito nazionale sulla pluralità delle
esperienze riformiste che stanno innovando la tradizione del governo della città e del territorio, sia
al dibattito regionale sulla rinnovo della normativa urbanistica regionale. Il secondo è rivolto ad
approfondire gli indirizzi attuali in materia di tutela del territorio, in relazione tanto alla normativa
quanto alla pratica urbanistica, evidenziandone ancora una volta la separatezza dei nuovi approcci
rispetto ad una visione integrata di governo del territorio. 
La presenza in questo numero di contributi di dottorandi esterni sottolinea da una parte la volontà
della rivista di “aprirsi” ad esperienze di ricerca condotte in altre sedi, dall’altra quella di contestua-
lizzare l’attività del Dottorato nell’ambito della Rete Nazionale dei Dottorati di Ricerca in
Pianificazione Urbana e Territoriale, offrendo anche alcune riflessioni sull’approccio metodologico
nelle ricerche di carattere internazionale.
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